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TEMPO DI AVVENTO con Dom Prosper Gueranger 

 (raccolta in pdf a cura di: https://cooperatores-veritatis.org/liturgia/ ) 

 
 

Capitolo Primo 

STORIA DELL'AVVENTO 
  

Il nome dell'Avvento 

Si dà, nella Chiesa latina, il nome di Avvento [1] al tempo destinato dalla Chiesa a 

preparare i fedeli alla celebrazione della festa di Natale, anniversario della Nascita di 
Gesù Cristo. Il mistero di questo grande giorno meritava senza dubbio l'onore d'un 

preludio di preghiera e di penitenza: cosicché sarebbe impossibile stabilire in maniera 

certa la prima istituzione di questo tempo di preparazione, che ha ricevuto solo più 
tardi il nome di Avvento [2]. 

L'Avvento deve essere considerato sotto due diversi punti di vista: come un tempo di 

preparazione propriamente detta alla Nascita del Salvatore, mediante gli esercizi della 
penitenza, o come un corpo d'Uffici ecclesiastici organizzato con lo stesso fine. Fin dal 

secolo V troviamo l'uso di fare delle esortazioni al popolo per disporlo alla festa di 

Natale; ci sono rimasti a questo proposito due sermoni di san Massimo di Torino, 

senza parlare di parecchi altri attribuiti una volta a sant'Ambrogio e a sant'Agostino, e 
che sembrano essere invece di san Cesario d'Arles. Se tali documenti non ci indicano 

ancora la durata e gli esercizi di questo tempo sacro, vi riscontriamo almeno l'antichità 

dell'uso che distingue mediante particolari predicazioni il tempo dell'Avvento. Sant'Ivo 
di Chartres, san Bernardo, e parecchi altri dottori dell'XI e del XII secolo hanno 

lasciato speciali sermoni de adventu Domini, completamente distinti dalle Omelie 

domenicali sui Vangeli di questo tempo.  
 

Nei Capitolari di Carlo il Calvo dell'anno 864, i vescovi fanno presente a quel principe 

che egli non deve richiamarli dalle loro chiese durante la Quaresima né durante 

l'Avvento sotto il pretesto degli affari di Stato o di qualche spedizione militare, perché 
essi hanno in quel periodo dei doveri particolari da compiere, principalmente quello 

della predicazione. 

Un antico documento in cui si trovano, precisati, in maniera sia pure poco chiara, il 
tempo e gli esercizi dell'Avvento, è un passo di san Gregorio di Tours, al decimo libro 

della sua Storia dei Franchi nel quale riferisce che san Perpetuo, uno dei suoi 

predecessori, che occupava la sede verso il 480, aveva stabilito che i fedeli 

digiunassero tre volte la settimana dalla festa di san Martino fino a Natale [3]. Con 
quel regolamento, san Perpetuo stabiliva un'osservanza nuova, o sanzionava 

semplicemente una legge già esistente? È impossibile determinarlo con esattezza 

oggi. Rileviamo almeno questo intervallo di quaranta giorni o piuttosto di quarantatré 
giorni, designato espressamente, e consacrato con la penitenza come una seconda 

Quaresima, sebbene con minor rigore [4]. 

Troviamo quindi il nono canone del primo Concilio di Mâcon, tenutosi nel 583, il quale 
ordina che, durante lo stesso intervallo da san Martino al Natale, si digiunerà il lunedì, 

il mercoledì, il venerdì, e si celebrerà il sacrificio secondo il rito Quaresimale. Qualche 

anno prima, il secondo Concilio di Tours, tenutosi nel 567, aveva ordinato ai monaci di 

digiunare dall'inizio del mese di dicembre fino a Natale. Questa pratica di penitenza si 
estese a tutti i quaranta giorni per i fedeli stessi; e si chiamò volgarmente 

la Quaresima di san Martino. I Capitolari di Carlo Magno, al libro sesto, non ne 

lasciano alcun dubbio; e Rabano Mauro attesta la medesima cosa nel secondo libro 
della Istituzione dei chierici. Si facevano anche particolari festeggiamenti nel giorno di 

san Martino, come si fa ancor oggi all'avvicinarsi della Quaresima e a Pasqua. 
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Variazioni nelle osservanze. 

L'obbligo di questa Quaresima che, cominciando a pesare in modo quasi 

impercettibile, era cresciuto successivamente fino a diventare una legge sacra, 
diminuì grado a grado; e i quaranta giorni da san Martino a Natale si trovarono ridotti 

a quattro settimane. Si è visto come l'usanza di tale digiuno fosse cominciata in 

Francia; ma di qui si era diffusa in Inghilterra, come apprendiamo dalla Storia del 
Venerabile Beda; in Italia, come consta da un diploma di Astolfo, re dei Longobardi 

(† 753); in Germania, in Spagna [5], ecc., ma se ne possono vedere le prove nella 

grande opera di dom Martène sugli antichi riti della Chiesa. Il primo indizio che 

riscontriamo della riduzione dell'Avvento a quattro settimane si può ritenere che sia, 
fin dal IX secolo, la lettera del Papa san Nicola I ai Bulgari. La testimonianza di Raterio 

di Verona e di Abbondio di Fleury, autori appartenenti entrambi allo stesso secolo, 

serve anche a provare che fin d'allora si discuteva molto per diminuire d'un terzo la 
durata del digiuno dell'Avvento. È vero che san Pier Damiani, nell'XI secolo, suppone 

ancora che il digiuno dell'Avvento fosse di quaranta giorni e che san Luigi, due secoli 

dopo, continuava ad osservarlo in questa misura; ma forse questo santo re lo 
praticava in tal modo per un trasporto di devozione particolare. 

La disciplina della Chiesa d'Occidente, dopo essersi rilassata sulla durata del digiuno 

dell'Avvento, si raddolcì presto al punto da trasformare tale digiuno in una semplice 

astinenza; si trovano inoltre dei Concili fin dal XII secolo, come quello di Selingstadt 
del 1122, che sembrano obbligare soltanto i chierici a tale astinenza [6]. Il Concilio di 

Salisbury, nel 1281, pare anch'esso obbligarvi solo i monaci. D'altra parte, è tale la 

confusione su questa materia, senza dubbio perché le diverse chiese d'Occidente non 
ne hanno fatto l'oggetto di una disciplina uniforme, che, nella sua lettera al Vescovo di 

Braga, Innocenzo III attesta che l'uso di digiunare per tutto l'Avvento esisteva ancora 

a Roma al suo tempo, e Durando, sempre nel XIII secolo, nel suo Razionale dei divini 
Uffici, testimonia ugualmente che il digiuno era continuo in Francia per tutta la durata 

di quel tempo sacro. 

Comunque sia, questa usanza venne sempre più diminuendo di modo che tutto quello 

che poté fare nel 1362 il Papa Urbano V per arrestarne la caduta completa, fu di 
obbligare tutti i chierici della sua corte a conservare l'astinenza dell'Avvento, senza 

alcuna menzione del digiuno, e senza comprendere affatto gli altri chierici, e tanto 

meno i laici, sotto questa legge. San Carlo Borromeo cercò anch'egli di risuscitare lo 
spirito, se non la pratica, dei tempi antichi nelle popolazioni del Milanese. Nel suo 

quarto Concilio, ordinò ai parroci di esortare i fedeli a comunicarsi almeno tutte le 

domeniche della Quaresima e dell'Avvento, e indirizzò quindi ai suoi stessi diocesani 

una lettera pastorale in cui, dopo aver loro ricordato le disposizioni con le quali si deve 
celebrare questo sacro tempo, faceva istanza per condurli a digiunare almeno il 

lunedì, il mercoledì e il venerdì di ciascuna settimana. Infine, Benedetto XIV ancora 

arcivescovo di Bologna, calcando così gloriose orme, ha consacrato la sua 
undicesima Istituzione Ecclesiastica a ridestare nello spirito dei fedeli della sua diocesi 

la sublime idea che i cristiani avevano un tempo del tempo dell'Avvento, e a 

combattere un pregiudizio diffuso in quella regione, cioè che l'Avvento riguardava le 
sole persone religiose, e non i semplici fedeli. Egli dimostra che questa asserzione, 

salvo che la si intenda semplicemente del digiuno e dell'astinenza, è di per 

sé temeraria e scandalosa, poiché non si potrebbe dubitare che esiste, nelle leggi e 

nelle usanze della Chiesa universale, tutto un insieme di pratiche destinate a mettere i 
fedeli in uno stato di preparazione alla grande festa della Nascita di Gesù Cristo. 

La Chiesa greca osserva ancora il digiuno dell'Avvento, ma con molto minore severità 

rispetto a quello della Quaresima. Esso consta di quaranta giorni, a partire dal 14 
novembre, giorno in cui quella Chiesa celebra la festa dell'apostolo san Filippo. Per 

tutto questo tempo, si osserva l'astinenza dalla carne, dal burro, dal latte e dalle 

uova; ma si fa uso di pesce, olio e vino, cose tutte vietate durante la Quaresima. Il 
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digiuno propriamente detto è d'obbligo soltanto per sette giorni sui quaranta; e tutto 

l'insieme si chiama volgarmente la Quaresima di san Filippo. I Greci giustificano 

queste mitigazioni dicendo che la Quaresima di Natale è solo di istituzione monastica, 
mentre quella di Pasqua è d'istituzione apostolica. 

Ma se le pratiche esteriori di penitenza che consacravano una volta il tempo 

dell'Avvento presso gli Occidentali, si sono a poco a poco mitigate, in maniera che 
oggi non ne resta alcun vestigio fuori dei monasteri, l'insieme della Liturgia 

dell'Avvento non è cambiato; ed è nello zelo per appropriarsene lo spirito che i fedeli 

daranno prova d'una vera preparazione alla festa di Natale. 

  
Variazioni nella Liturgia. 

La forma liturgica dell'Avvento, quale si ha oggi nella Chiesa Romana, ha subito alcune 

variazioni. San Gregorio (590-604) sembra aver istituito per primo questo Ufficio che 
avrebbe abbracciato dapprima cinque domeniche, come si può vedere dai più antichi 

Sacramentari di quel grande Papa. Si può anche dire a questo proposito, secondo 

Amalario di Metz e Bernone di Reichenau, seguiti da Dom Martène e da Benedetto 
XIV, che san Gregorio sembrerebbe essere l'autore del precetto ecclesiastico 

dell'Avvento, benché l'uso di consacrare un tempo più o meno lungo a prepararsi alla 

festa di Natale sia del resto immemorabile, e l'astinenza e il digiuno di questo tempo 

sacro siano iniziati dapprima in Francia. San Gregorio avrebbe determinato, per le 
Chiese di rito romano, la forma dell'Ufficio durante questa specie di Quaresima, e 

sanzionato il digiuno che l'accompagnava, lasciando tuttavia una certa libertà alle 

diverse Chiese circa la maniera di praticarlo. 
Fin dal IX e X secolo, come si può vedere da Amalario, san Nicola I, Bernone di 

Reichenau, Reterio di Verona, ecc., le domeniche erano già ridotte a quattro; è lo 

stesso numero che porta il Sacramentario gregoriano dato da Pamelio, e che sembra 
sia stato trascritto a quell'epoca. Da allora, nella Chiesa Romana, la durata 

dell'Avvento non ha subito variazioni, ed è sempre consistito in quattro settimane, di 

cui la quarta è quella stessa nella quale cade la festa di Natale, a meno che tale festa 

non capiti di domenica. Si può dunque assegnare all'usanza attuale una durata di mille 
anni, almeno nella Chiesa Romana; poiché vi sono delle prove che fino al secolo XIII 

alcune Chiese di Francia hanno conservato l'usanza delle cinque domeniche [7]. 

La Chiesa ambrosiana conta ancor oggi sei settimane nella sua liturgia dell'Avvento; il 
Messale gotico o mozarabico mantiene la stessa usanza. Per la Chiesa gallicana, i 

frammenti che Dom Mabillon ci ha conservati della sua liturgia non ci attestano nulla a 

questo riguardo; ma è naturale pensare con questo studioso la cui autorità è 

rafforzata anche da quella di Dom Martène, che la Chiesa delle Gallie seguiva su 
questo punto, come su tanti altri, le usanze della Chiesa gotica, cioè che la liturgia del 

suo Avvento si componeva ugualmente di sei domeniche e di sei settimane [8]. 

Quanto ai Greci, le loro Rubriche per il tempo dell'Avvento si leggono nei Nenei, dopo 
l'Ufficio del 14 novembre. Essi non hanno un Ufficio proprio dell'Avvento, e non 

celebrano durante questo tempo la Messa dei Presantificati, come fanno in Quaresima. 

Si trovano soltanto, nel corpo stesso degli Uffici dei Santi che occupano il periodo dal 
15 novembre alla domenica più vicina a Natale, parecchie allusioni alla Natività del 

Salvatore, alla maternità di Maria, alla grotta di Betlemme, ecc. Nella domenica che 

precede il Natale, celebrano quella che chiamano la Festa dei santi Avi, cioè la 

Commemorazione dei Santi dell'Antico Testamento, per celebrare l'attesa del Messia. 
Il 20, 21, 22 e 23 dicembre sono decorati del titolo di Vigilia della Natività; e benché 

in quei giorni si celebri ancora l'Ufficio di parecchi Santi, il mistero della prossima 

Nascita del Salvatore domina tutta la Liturgia. 
  

 
[1] Dal latino Adventus, che significa Venuta. 
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[2] La proclamazione del dogma della Maternità divina, avvenuta ad Efeso nel 431, 

diede vivo impulso al culto mariano e una grande celebrità alla commemorazione della 

Natività del Signore. È infatti poco dopo il Concilio di Nicea (325) che la Chiesa 
romana istituì la festa di Natale e la fissò al 25 dicembre, ma è dall'Oriente che attinse 

i primi elementi dell'Avvento. 

[3] Secondo i più recenti lavori dei liturgisti, si possono segnalare testimonianze 
ancora più antiche di questa. Così un frammento di un testo di sant'Ilario, quindi 

anteriore al 366, dice che "la Chiesa si dispone al ritorno annuale della venuta del 

Salvatore, con un tempo misterioso di tre settimane". Il Concilio di Saragozza, da 

parte sua, fin dal 380 impone ai fedeli di assistere agli uffici dal 17 dicembre al 6 
gennaio. In questo periodo di ventun giorni, la parte che precede il Natale formava un 

quadro ben indicato per la preparazione di questa festa e costituiva una specie di 

Avvento. Ma siccome si era introdotto l'uso, nel IV secolo, di considerare l'Epifania e il 
Natale stesso come festa battesimale, potrebbe qui trattarsi solo d'una preparazione 

al battesimo e non d'una liturgia dell'Avvento. 

In Oriente, nel V secolo, a Ravenna, nelle Gallie e nella Spagna, una festa della 
Vergine era celebrata la domenica prima di Natale, e talvolta anche una festa del 

Precursore la domenica precedente. Si avrebbe qui ancora una breve preparazione al 

Natale, un Avvento primitivo, a meno che non si tratti d'un semplice ampliamento 

della festa di Natale. Infine, il Rotolo di Ravenna, di cui sarebbe autore san Pier 
Crisologo (433-450), possiede 40 orazioni che possono essere considerate come 

preparatorie al Natale. 

[4] Bisogna notare anche che questo digiuno non era proprio del Tempo dell'Avvento, 
poiché, tra la Pentecoste e la metà di febbraio, i fedeli digiunavano due volte la 

settimana e i monaci tre volte. Il carattere penitenziale dell'Avvento derivò a poco a 

poco, a causa dell'analogia che si presentava naturalmente tra questa stagione e la 
Quaresima. 

[5] Forse il digiuno esisteva già in Spagna a quell'epoca. Una lettera del 400 circa, ci 

parla di tre settimane che pongono fine all'anno e ne cominciano uno nuovo, 

comprendenti la festa di Natale e quella dell'Epifania, durante le quali conviene darsi 
al ritiro e alle pratiche dell'ascetismo: la preghiera e l'astinenza (Rev. Bén. 1928, p. 

289). Le chiese d'Oriente che ricevettero dall'Occidente la celebrazione della Natività 

di Nostro Signore, adottarono ugualmente, nell'VIII secolo, il digiuno dell'Avvento. 
[6] Il Concilio di Avranches (1172) prescrive il digiuno e l'astinenza a tutti coloro che 

lo potranno, in particolare ai chierici e ai soldati. 

[7] Si può oggi stabilire in una maniera molto più dettagliata lo sviluppo della Liturgia 

dell'Avvento. Mentre il Sacramentario leoniano, (fine del VI secolo) non porta alcuna 
messa, il che sembra indicare che a quell'epoca Roma ignorava ancora l'Avvento, il 

Sacramentario gelasiano antico (fine del VI e inizio del VII secolo) contiene cinque 

messe "De adventu Domini". Il Sacramentario gelasiano d'Angoulême e gli altri 
Sacramentari dell'VIII secolo contengono essi pure cinque messe, o in più le tre 

messe delle Quattro Tempora di dicembre. Infine, nel Sacramentario gregoriano, 

troviamo delle messe per quattro domeniche e per le tre ferie delle Quattro Tempora. 
Forse anche la messa dell'ultima domenica dopo la Pentecoste era considerata come 

messa "de Adventu". Aggiungiamo infine che san Benedetto († dopo il 546) ha scritto, 

nella sua Regola, un capitolo sulla Quaresima, che parla del Tempo pasquale ma non 

menziona l'Avvento. 
[8] Segnaliamo che il Sacramentario mozarabico: Liber mozarabicus 

sacramentorum (del IX secolo, ma che rappresenta la liturgia del VII), contiene 

cinque domeniche, e infine che i Lezionari gallicani portano sei domeniche 
dell'Avvento. 
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da: dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - I. Avvento - Natale - Quaresima - 

Passione, trad. it. P. Graziani, Alba, 1959, p. 21-26 

  
 

 

 
Capitolo Secondo  

MISTICA DELL'AVVENTO 

 

La triplice Venuta. 
Se ora, dopo aver descritto le caratteristiche che distinguono il tempo dell'Avvento da 

qualsiasi altro, vogliamo penetrare nelle profondità del mistero che occupa la Chiesa in 

questa epoca, troviamo che questo mistero della Venuta di Gesù Cristo è insieme uno 
e triplice. È uno, perché è lo stesso Figlio di Dio che viene; triplice, perché egli viene in 

tre tempi e in tre modi. 

"Nella prima venuta, dice san Bernardo nel quinto sermone sull'Avvento, egli viene 
nella carne e nell'infermità; nella seconda viene in spirito e in potenza; nella terza, 

viene in gloria e in maestà; e la seconda Venuta è il mezzo attraverso il quale si passa 

dalla prima alla terza". 

Ecco il mistero dell'Avvento.  
Ascoltiamo ora la spiegazione che ci dà Pietro di Blois di questa triplice visita di Cristo, 

nel suo terzo sermone de Adventu: "Vi sono tre Venute del Signore, la prima nella 

carne, la seconda nell'anima, la terza con il giudizio. La prima ebbe luogo nel cuore 
della notte, secondo le parole del Vangelo: Nel cuore della notte si fece sentire un 

grido: Ecco lo Sposo! E questa prima Venuta è già passata, poiché Cristo è stato visto 

sulla terra ed ha conversato con gli uomini. Noi ci troviamo ora nella seconda Venuta: 
purché, tuttavia, siamo tali che egli possa venire a noi; poiché egli ha detto che se lo 

amiamo, verrà a noi e stabilirà in noi la sua dimora. Questa seconda Venuta è dunque 

per noi una cosa mista d'incertezza; poiché chi altro fuorché lo Spirito di Dio conosce 

coloro che sono di Dio? Coloro che il desiderio delle cose celesti trasporta fuor di se 
stessi, sanno bene quando egli viene; tuttavia, non sanno né donde viene né dove va. 

Quanto alla terza Venuta, è certissimo che avrà luogo; incertissimo il quando: poiché 

non vi é niente di più certo che la morte, e niente di più incerto che il giorno della 
morte. Al momento in cui si parlerà di pace e di sicurezza, dice il Savio, allora la 

morte apparirà d'improvviso, come le doglie del parto nel seno della donna, e nessuno 

potrà fuggire. La prima Venuta fu dunque umile e nascosta, la seconda è misteriosa e 

piena d'amore, la terza sarà risplendente e terribile. Nella sua prima Venuta, Cristo è 
stato giudicato dagli uomini con ingiustizia; nella seconda, ci rende giusti mediante la 

sua grazia; nella terza, giudicherà tutte le cose con equità: Agnello nella prima 

Venuta, Leone nell'Ultima, Amico pieno di tenerezza nella seconda" (De Adventu, 
Sermo iii). 

 

La prima Venuta. 
Stando cosi le cose, la santa Chiesa, durante l'Avvento, aspetta con lacrime ed 

impazienza la visita di Cristo Redentore nella sua prima Venuta. Essa prende per 

questo le ardenti espressioni dei Profeti, alle quali aggiunge le proprie suppliche. Sulla 

bocca della Chiesa, i sospiri rivolti al Messia non sono una semplice commemorazione 
dei desideri dell'antico popolo: hanno un valore reale, un influsso efficace sul grande 

atto della munificenza del Padre celeste che ci ha dato il suo Figlio. Fin dall'eternità, le 

preghiere dell'antico popolo e quelle della Chiesa cristiana unite insieme sono state 
presenti all'orecchio di Dio; e appunto dopo averle tutte ascoltate ed esaudite, egli ha 

mandato a suo tempo sulla terra quella rugiada benedetta che ha fatto germogliare il 

Salvatore. 
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La seconda Venuta. 

La Chiesa aspira anche verso la seconda Venuta, sèguito della prima, e che consiste, 

come abbiamo visto, nella visita che lo Sposo fa alla Sposa. Ogni anno questa Venuta 
ha luogo nella festa di Natale e una nuova nascita del Figlio di Dio libera la società dei 

Fedeli da quel giogo di servitù che il nemico vorrebbe far pesare su di essa (Colletta 

del giorno di Natale). La Chiesa, durante l'Avvento, chiede di essere visitata da colui 
che è il suo Capo e il suo Sposo, visitata nella sua gerarchia, nelle sue membra, di cui 

le une sono vive e le altre morte, ma possono rivivere; infine in quelli che non fanno 

parte della sua comunione, e negli infedeli stessi, affinché si convertano alla vera luce 

che splende anche per loro. Le espressioni della Liturgia che la Chiesa usa per 
sollecitare questa amorosa e invisibile Venuta, sono le stesse con le quali sollecita la 

venuta del Redentore nella carne; poiché, fatte le debite proporzioni, la situazione è la 

medesima. Invano il Figlio di Dio sarebbe venuto venti secoli or sono, a visitare e a 
salvare il genere umano, se non ritornasse, per ciascuno di noi e in ogni momento 

della nostra esistenza, ad apportare e fomentare quella vita soprannaturale il cui 

principio viene solo da lui e dal suo divino Spirito. 
 

La terza Venuta. 

Ma questa visita annuale dello Sposo non soddisfa la Chiesa; essa aspira alla terza 

Venuta che consumerà ogni cosa, aprendo le porte dell'eternità. Ha raccolto queste 
ultime parole dello Sposo: Ecco che io vengo presto (Ap 22,20) e dice con ardore: 

Vieni, Signore Gesù! (ibid.). Ha fretta di essere liberata dalle condizioni del tempo; 

sospira il compimento del numero degli eletti, per veder apparire sulle nubi del cielo il 
segno del suo liberatore e del suo Sposo. Fino a questo punto, dunque, si estende il 

significato dei voti che essa ha deposti nella Liturgia dell'Avvento; questa è la 

spiegazione delle parole del discepolo prediletto nella sua profezia: Ecco le nozze 
dell'Agnello, e la Sposa si è preparata (Ap 19,7). 

Ma il giorno dell'arrivo dello Sposo sarà nello stesso tempo un giorno terribile. La 

santa Chiesa spesso freme al solo pensiero delle formidabili assise dinanzi alle quali 

compariranno tutti gli uomini. Chiama quel giorno "un giorno d'ira, del quale Davide e 
la Sibilla hanno detto che deve ridurre il mondo in cenere; un giorno di lacrime e di 

spavento". Non già che essa tema per se stessa, poiché quel giorno fisserà per 

sempre sul suo capo la corona della Sposa; ma il suo cuore di Madre soffre pensando 
che allora parecchi dei suoi figli saranno alla sinistra del Giudice, e che, privati di ogni 

contatto con gli eletti, saranno gettati con le mani e i piedi legati in quelle tenebre in 

cui non vi sarà che pianto e stridor di denti. Ecco perché nella Liturgia dell'Avvento, la 

Chiesa si ferma cosi spesso a mostrare la Venuta di Cristo come una Venuta terribile, 
e sceglie nelle Scritture i passi più adatti a ridestare un salutare spavento nella anima 

di quelli tra i suoi figli che dormirebbero il sonno di peccato. 

 
Le forme liturgiche. 

Questo è dunque il triplice mistero dell'Avvento. Ora, le forme liturgiche di cui è 

rivestito, sono di due specie: le une consistono nelle preghiere, letture, e altre 
formule, dove le parole stesse sono usate per rendere i sentimenti che abbiamo 

esposti; le altre sono riti esteriori adatti a questo tempo sacro e destinati a completare 

ciò che esprimono i canti e le parole. 

Gli occhi del popolo si accorgono della tristezza che preoccupa il cuore della santa 
Chiesa dal colore di penitenza di cui si copre. Fuorché nelle feste dei Santi, non veste 

più che di viola; il Diacono depone la Dalmatica, e il Suddiacono la Tunicella. Un 

tempo anzi, si usava in parecchi luoghi il colore nero, come ad esempio a Tours, a Le 
Mans, ecc. Questo lutto della Chiesa mette in rilievo con quanta verità essa si unisca 

ai veri Israeliti che aspettavano il Messia sotto la cenere e il cilicio, e piangevano la 

gloria di Sion scomparsa, e "lo scettro tolto a Giuda, fino a quando non venga colui 
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che deve essere mandato, e che forma l'attesa delle genti" (Gen 49,10). Esso significa 

ancora le opere di penitenza con le quali si prepara alla seconda Venuta piena di 

dolcezza e di mistero che ha luogo nei cuori nella misura in cui si mostrano sensibili 
alla tenerezza che testimonia loro quell'Ospite divino che ha detto: Io trovo la mia 

delizia nello stare con i figli degli uomini (Prov 8,31). Essa geme sulla montagna, 

come la tortora, fino a quando non si faccia sentire la voce che dirà: "Vieni dal Libano, 
o mia Sposa, vieni: sarai incoronata perché tu hai ferito il mio cuore" (Ct 5,8). 

 

Durante l'Avvento, la Chiesa sospende anche, salvo nelle Feste dei Santi, l'uso 

dell'Inno Angelico: Gloria in excelsis Deo, et in terra pax hominibus bonœ 
voluntatis. Questo canto meraviglioso si fece sentire solo a Betlemme sulla 

mangiatoia del celeste Bambino; la lingua degli Angeli non è dunque ancora sciolta; la 

Vergine non ha deposto il suo divino fardello; non è tempo di cantare, non è ancora 
esatto dire: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona 

volontà! 

Cosi pure, al termine del Sacrificio, la voce del Diacono non fa più sentire le parole 
solenni che congedano l'assemblea dei fedeli: Ite, Missa est. Le sostituisce con la 

semplice esclamazione: Benedicamus Domino! quasi che la Chiesa temesse di 

interrompere le preghiere del popolo, che non sono mai troppo prolungate in questi 

giorni d'attesa. 
Nell'Ufficio della Notte, la santa Chiesa toglie anche in questi giorni l'inno di giubilo Te 

Deum laudamus. Essa aspetta nell'umiltà il supremo beneficio, e nell'attesa non può 

far altro che chiedere, supplicare, sperare. Ma nell'ora solenne, quando in mezzo alle 
ombre più dense, il Sole di giustizia si leverà d'improvviso, essa ritroverà la voce del 

ringraziamento; e il silenzio della notte lascerà il posto, su tutta la terra, al grido 

d'entusiasmo: "Noi ti lodiamo, o Dio! Signore, noi ti celebriamo! O Cristo! Re di gloria, 
Figlio eterno del Padre! per la liberazione dell'uomo non hai avuto orrore del seno 

d'una umile Vergine". 

Nei giorni di Feria, prima di concludere ciascun'ora dell'Ufficio, le Rubriche dell'Avvento 

prescrivono particolari preghiere che si devono fare in ginocchio; anche il Coro deve 
stare in quella posizione in tali giorni, per una parte considerevole della Messa. Sotto 

questo aspetto, le usanze dell'Avvento sono del tutto identiche a quelle della 

Quaresima. 
 

Tuttavia, vi è una caratteristica speciale, che distingue questi due tempi: il canto 

dell'allegrezza, il gioioso Alleluia, non è sospeso durante l'Avvento, tranne nei giorni di 

Feria. Nella Messa delle quattro domeniche, si continua a cantarlo; e forma un certo 
contrasto con il colore austero degli ornamenti. C'è anche una domenica, la terza, in 

cui persino l'organo ritrova la sua grande e melodiosa voce, e il triste apparato viola 

può per un poco lasciare il posto al rosa. Questo ricordo delle gioie passate, che si 
trova così in fondo alle sante tristezze della Chiesa, esprime abbastanza chiaramente 

che, pur unendosi all'antico popolo per implorare la venuta del Messia e pagare così il 

grande debito dell'umanità verso la giustizia e la clemenza di Dio, essa non dimentica 
tuttavia che l'Emmanuele è già venuto per lei, che è in lei, e che prima che apra la 

bocca per implorare la salvezza, già è riscattata e segnata per l'unione eterna. Ecco 

perché ai suoi sospiri unisce l'Alleluia, perché sono impresse in lei tutte le gioie e tutte 

le tristezze, nell'attesa che la gioia sovrabbondi sul dolore, nella notte santa che sarà 
più radiosa del giorno più fulgido. 
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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO 

 

Questa Domenica, la prima dell'Anno Ecclesiastico, è chiamata, nelle cronache e negli 
scritti del medioevo, la Domenica Ad te levavi, dalle prime parole dell'Introito, oppure 

anche la Domenica Aspiciens a longe, dalle prime parole d'uno dei Responsori del 

Mattutino. 
La Stazione [1] è a S. Maria Maggiore. È sotto gli auspici di Maria, nell'augusta 

Basilica che onora la Culla di Betlemme, e che perciò è chiamata negli antichi 

monumenti S. Maria ad Praesepe, che la Chiesa Romana ricomincia ogni anno il Ciclo 

sacro. Non era possibile scegliere un luogo più conveniente per salutare l'avvicinarsi 
della divina Nascita che deve finalmente allietare il cielo e la terra, e mostrare il 

sublime prodigio della fecondità d'una Vergine. Trasportiamoci con il pensiero in 

quell'augusto Tempio, e uniamoci alle preghiere che vi risuonano; sono le stesse 
preghiere che verranno esposte qui. 

All'Ufficio notturno, la Chiesa comincia oggi la lettura del Profeta Isaia (VIII secolo a. 

C.), colui fra tutti che ha predetto con maggiore evidenza i caratteri del Messia, e 
continua tale lettura fino al giorno di Natale compreso. Sforziamoci di gustare 

gl'insegnamenti del santo Profeta, e l'occhio della nostra fede sappia scoprire con 

amore il Salvatore promesso, sotto i segni ora graziosi, ora terribili, con i quali Isaia 

ce lo dipinge. 
Le prime parole della Chiesa, nel cuore della notte, sono le seguenti: 

Il Re che sta per venire, il Signore, venite, adoriamolo! 

 
Dopo aver compiuto questo supremo dovere di adorazione, ascoltiamo l'oracolo di 

Isaia che ci viene trasmesso dalla santa Chiesa. 

Qui comincia il libro del Profeta Isaia [2]. 
Visione ch'ebbe Isaia, figlio di Amos, intorno a Giuda e Gerusalemme ai tempi di Ozia, 

Iotam, Achaz ed Ezechia, re di Giuda. 

 

Udite, o cieli, ascolta, o terra,   
che parla il Signore: 

"Dei figli ho ingranditi ed innalzati,   

ed essi mi sono ribelli. 
Conosce il bue il suo padrone   

e l'asino la greppia del suo possessore [3]; 

ma Israele non ha conoscenza,   

il mio popolo non intende". 
Ah! gente traviata,   

popolo carico di colpe,   

genia di malfattori,   
figli snaturati, 

che avete abbandonato il Signore,   

spregiato il Santo d'Israele;   
tralignaste a ritroso! 

Perché attirarvi nuovi colpi   

persistendo nella rivolta? 

Tutto piagato è il capo   
e tutto languido il cuore. 

Dalla pianta dei piedi sino alla testa   

non c'è parte intatta [4], 
ma contusione e lividura e fresca piaga,   

non compresse né fasciate, né lenite con olio. 

(Is 1,1-6) 
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 Queste parole del santo Profeta, o meglio di Dio che parla per bocca sua, debbono 

destare una viva impressione nei figli della Chiesa, all'inizio del sacro periodo 

dell'Avvento. Chi non tremerebbe sentendo il grido del Signore misconosciuto, il 
giorno in cui è venuto a visitare il suo popolo? Egli ha deposto il suo splendore per non 

atterrire gli uomini; ad essi, lungi dal sentire la divina forza di Colui che si abbassa 

così per amore, non l'hanno conosciuto e la mangiatoia che egli ha scelto per riposarvi 
dopo la nascita non è stata visitata che da due animali senza ragione. Sentite, o 

cristiani, quanto amari sono i lamenti del vostro Dio? quanto il suo amore disprezzato 

soffre della vostra indifferenza? Egli prende a testimoni il cielo e la terra, scaglia 

l'anatema alla nazione perversa, ai figli ingrati. Riconosciamo sinceramente che fino 
ad ora non abbiamo compreso tutto il valore della visita del Signore, che abbiamo 

imitato troppo l'insensibilità dei Giudei, i quali non si commossero affatto quando egli 

apparve in mezzo alle loro tenebre. Invano gli Angeli cantarono nel cuore della notte, 
e i pastori furono chiamati ad adorarlo e a riconoscerlo; invano i Magi vennero 

dall'Oriente per chiedere dove fosse nato. Gerusalemme fu turbata un istante, è vero, 

alla notizia che le era nato un Re; ma ricadde tosto nella sua indifferenza, e non si 
occupò nemmeno del grande annunzio. 

È così, o Salvatore! Tu vieni nelle tenebre, e le tenebre non ti comprendono. Oh! fa 

che le nostre tenebre comprendano la luce e la desiderino! Verrà il giorno in cui 

lacererai le tenebre insensibili e volontarie, con la terribile folgore della tua giustizia. 
Gloria a te in quel giorno, o Giudice supremo! Ma salvaci dalla tua ira, durante i giorni 

di questa vita mortale! Perché attirarvi nuovi colpi? - dici - Il mio popolo non è ormai 

più che una piaga. Sii dunque Salvatore, o Gesù! nella Venuta che noi aspettiamo. 
Tutto piagato è il capo e tutto languido è il cuore. Vieni a risollevare le fronti che la 

confusione e troppo spesso anche vili attaccamenti curvano verso la terra. Vieni a 

consolare e ristorare i cuori timidi e abbattuti. E se le nostre piaghe sono gravi e 
indurite, vieni, tu che sei il caritatevole Samaritano, a effondere su di esse l'olio che fa 

sparire il dolore e ridona la salute. 

Il mondo intero ti attende, o Redentore! Vieni e rivelati ad esso, salvandolo. La 

Chiesa, tua Sposa, comincia in questo momento un nuovo anno; il suo primo grido è 
un grido di angoscia verso di te; la sua prima parola è: Vieni! Le nostre anime, o 

Gesù, non vogliono più camminare senza di te nel deserto di questa vita. Si fa tardi: la 

sera s'avvicina, le ombre sono scese. Levati, o Sole divino; vieni a guidare i nostri 
passi, e salvaci dalla morte. 

 

MESSA 

 
EPISTOLA (Rm 13,11-14). - Fratelli, riflettiamo che è già l'ora di svegliarsi dal 

sonno; perché la nostra salvezza è più vicina ora di quanto credemmo. La notte è 

inoltrata e il giorno si avvicina: gettiam dunque via le opere delle tenebre e 
indossiamo le armi della luce. Viviamo onestamente, come di giorno; non nelle crapule 

e nelle ubriachezze; non nelle mollezze e nell'impudicizia; non nella discordia e nella 

gelosia; ma rivestiti del Signore Gesù Cristo. 
Il Salvatore che aspettiamo è dunque la veste che coprirà la nostra nudità. 

Ammiriamo in questo la bontà del nostro Dio il quale, ricordandosi che l'uomo si era 

nascosto dopo il peccato, perché si sentiva nudo, vuole egli stesso servirgli di velo, e 

coprire tanta miseria con il manto della sua divinità.  
Siamo dunque preparati al giorno e all'ora in cui egli verrà, e guardiamoci dal lasciarci 

cogliere dal sonno dell'abitudine e della mollezza. La luce risplenderà presto; facciamo 

sì che i suoi primi raggi rischiarino la nostra giustizia, o almeno il nostro pentimento. 
Se il Salvatore viene a coprire i nostri peccati affinché non appaiano più, noi almeno 

distruggiamo nei nostri cuori ogni affetto a quegli stessi peccati; e non sia mai detto 

che abbiamo rifiutato la salvezza. Le ultime parole di quest'Epistola caddero sotto gli 
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occhi di sant'Agostino quando egli, spinto da lungo tempo dalla grazia divina a 

consacrarsi a Dio, volle obbedire alla voce che gli diceva: Tolle, lege; prendi e leggi. 

Esse decisero la sua conversione; egli risolse d'un tratto di romperla con la vita dei 
sensi e di rivestirsi di Gesù Cristo. Imitiamo il suo esempio in questo giorno: 

sospiriamo ardentemente la cara e gloriosa divisa che presto sarà messa sulle nostre 

spalle dalla misericordia del nostro Padre celeste, e ripetiamo con la Chiesa le 
commoventi suppliche con le quali non dobbiamo temere di affaticare l'orecchio del 

nostro Dio. 

 

VANGELO (Lc 21,25-33). - In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Vi saranno 
dei segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra costernazione delle genti 

spaventate dal rimbombo del mare e dei flutti; gli uomini tramortiranno dalla paura 

nell'aspettazione delle cose imminenti a tutta la terra; perché le potenze dei cieli 
saranno sconvolte. E allora vedranno il Figlio dell'uomo venire con grande potenza e 

gloria sopra le nubi. Or quando cominceranno ad avvenire queste cose, alzate il vostro 

capo e guardate in alto, perché la redenzione vostra è vicina. E disse loro una 
similitudine: Osservate il fico e tutte le altre piante. Quando le vedete germogliare, voi 

sapete che l'estate è vicina. Così pure quando vedrete accadere tali cose sappiate che 

il regno di Dio è vicino. In verità vi dico, che non passerà questa generazione avanti 

che tutto ciò s'adempia. Cielo e terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 
Dobbiamo dunque aspettarci di veder giungere d'improvviso la tua terribile Venuta, o 

Gesù! Presto tu verrai nella tua misericordia per coprire le nostre nudità, come veste 

di gloria e d'immortalità; ma tornerai un giorno, e con sì terrificante maestà che gli 
uomini saranno annientati dallo spavento. O Cristo, non perdermi in quel giorno 

d'incenerimento universale. Visitami prima nel tuo amore. Voglio prepararti la mia 

anima. Voglio che tu nasca in essa, affinché il giorno in cui le convulsioni della natura 
annunceranno il tuo avvicinarsi, possa levare il capo, come i tuoi fedeli discepoli che, 

portandoti già nel cuore, non temevano affatto la tua ira. 

 

PREGHIAMO 
Risveglia, Signore, la tua potenza e vieni; affinché meritiamo d'essere sottratti colla 

tua protezione e salvati col tuo aiuto dai pericoli che ci sovrastano a causa dei nostri 

peccati. 
 

[1] Le Stazioni segnate nel Messale romano per alcuni giorni dell'anno, designavano 

un tempo le chiese in cui il Papa, accompagnato dal clero e da tutto il popolo, si 

recava in processione per celebrarvi la messa solenne. Questa usanza risale senza 
dubbio al IV secolo; esiste ancora oggi in certa misura e le Stazioni vi si continuano a 

tenere, benché con minor pompa e minor concorso di popolo, in tutti i giorni segnati 

nel Messale. 
[2] La traduzione dei brani tratti da Isaia è quella eseguita sul testo originale ebraico a 

cura del Pontificio Istituto Biblico di Roma (Salani, Firenze, 1953), riprodotta per 

gentile concessione dell'Editore. 
[3] "Israele ha meno intelletto degli animali senza ragione. Questi conoscono il loro 

padrone. Israele non riconosce il proprio Dio e Benefattore. Questo versetto è spesso 

usato per descrivere l'accecamento dei Giudei che hanno respinto il loro Messia. 

D'altra parte esso ha contribuito a creare l'antica tradizione della nascita di Gesù tra 
due animali, il bue e l'asino" (Tobac, Les Prophètes d'Israel, 2, 16). 

[4] "Il Profeta descrive lo stato di Giuda colpito dal castigo: egli è simile a un ferito 

tutto coperto di piaghe. La Chiesa applica questo versetto al Messia, 'trafitto a causa 
dei nostri delitti', Is 53,5" (ivi, 17). 
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SECONDA DOMENICA DI AVVENTO 

 

L'Ufficio di questa Domenica è tutto pieno dei sentimenti di speranza e di gaudio che 
dà all'anima fedele il lieto annunzio del prossimo arrivo di colui che è il Salvatore e lo 

Sposo. La Venuta interiore, quella che si opera nelle anime, è l'oggetto quasi esclusivo 

delle preghiere della Chiesa in questo giorno: apriamo dunque i nostri cuori, 
prepariamo le nostre lampade, aspettiamo nella letizia quel grido che si farà sentire 

nel mezzo della notte: Gloria a Dio! Pace agli uomini! 

La Chiesa Romana fa in questo giorno Stazione alla Basilica di S. Croce in 

Gerusalemme. In questa venerabile Chiesa, Costantino depose una parte 
considerevole della vera Croce, e il titolo che vi fu affisso per ordine di Pilato, e che 

proclamava la regalità del Salvatore degli uomini. Vi si conservano ancora quelle 

preziose reliquie; e, arricchita di sì glorioso deposito, la Basilica di S. Croce in 
Gerusalemme è considerata dalla Liturgia Romana, come Gerusalemme stessa, come 

si può vedere dalle allusioni che presentano le diverse Messe delle Stazioni che vi si 

celebrano. Nel linguaggio delle sacre Scritture e della Chiesa, Gerusalemme è il tipo 
dell'anima fedele; questo è anche il pensiero fondamentale che ha presieduto alla 

composizione dell'Ufficio e della Messa di questa Domenica. Ci dispiace di non poter 

svolgere qui tutto il magnifico argomento, e ci affrettiamo ad aprire il Profeta Isaia,e a 

leggervi, con la Chiesa, il passo da cui essa attinge oggi il motivo delle proprie 
speranze nel regno dolce e pacifico del Messia. 

 

Lettura del Profeta Isaia 
 

Il Messia sorge, animato dallo Spirito di Dio. Sua giustizia. 

Spunterà un rampollo dal trono di Jesse,   
e un pollone germoglierà dalle radici di lui. 

Si poserà sopra di esso lo spirito del Signore,   

spirito di saviezza e di discernimento, 

spirito di consiglio e di fortezza,   
spirito di conoscenza e timor di Dio   

e nel timor del Signore è la sua ispirazione. 

Non secondo l'apparenza farà giustizia,   
né darà sentenza secondo che sente dire, 

ma con equità farà giustizia ai miseri   

e sentenzierà con rettitudine per gli umili del paese; 

darà addosso al violento con la verga della sua bocca   
e col soffio delle sue labbra darà morte al malvagio. 

Avrà giustizia per cintura ai lombi   

e lealtà per fascia ai fianchi. 
Staranno insieme il lupo e l'agnello   

e il pardo accanto al capretto si metterà a giacere; 

il giovenco e il leoncello pascoleranno insieme   
e un piccol fanciullo li menerà; 

la vacca e l'orso si faranno compagnia   

e insieme si accovacceranno i loro nati,   

il leone e il bue del pari mangeranno paglia; 
il lattante si trastullerà alla buca dell'aspide   

e nel covo della vipera uno spoppato porrà la mano. 

Non faranno male né guasto alcuno   
in tutto il mio santo monte 

perché la conoscenza del Signore empierà la terra,   

come le acque ricopriranno il mare. 
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In quel tempo al rampollo di Jesse, eretto a segnale per i popoli   

si volgeranno ansiose le genti   

e la sua sede sarà cinta di gloria. 
(Is 11,1-10) 

 

Quante cose in queste magnifiche parole del Profeta! Il Ramo; il Fiore che ne spunta; 
lo Spirito che si posa su quel fiore; i sette doni dello Spirito; la pace e la sicurezza 

ristabilite sulla terra; una fraternità universale nell'impero del Messia. San Girolamo, 

dal quale la Chiesa attinge oggi le parole nelle Lezioni del secondo Notturno, ci dice 

"che questo Ramo senza alcun nodo che spunta dal tronco di Jesse è la Vergine Maria, 
e che il Fiore è lo stesso Salvatore, il quale ha detto nel Cantico: Io sono il fiore dei 

campi e il giglio delle valli". Tutti i secoli cristiani hanno celebrato con trasporto il 

Ramo meraviglioso e il suo Fiore divino. Nel Medioevo, l'Albero di Jesse copriva con i 
suoi profetici rami il portale delle Cattedrali, scintillava sulle vetrate, si spandeva in 

ricami sugli ornamenti del santuario e la voce melodiosa dei sacerdoti cantava il dolce 

Responsorio composto da Fulberto di Chartres e messo in canto gregoriano dal pio re 
Roberto: 

 

R). Il tronco di Jesse ha prodotto un ramo, e il ramo un fiore; * E su questo fiore si è 

posato lo Spirito divino. 
V). La Vergine Madre di Dio è il ramo, e il suo figlio il fiore; * E su questo fiore si è 

posato lo Spirito divino. 

 
E il devoto san Bernardo, commentando tale Responsorio nella sua seconda Omelia 

sull'Avvento, diceva: "Il Figlio della Vergine è il fiore, fiore bianco e purpureo, scelto 

tra mille; fiore la cui vista allieta gli Angeli, e il cui odore ridona la vita ai morti; Fiore 
dei campi come lo chiama ella stessa, e non fiore dei giardini; perché il fiore dei campi 

sboccia da se stesso senza l'aiuto dell'uomo, senza i procedimenti dell'agricoltura. Così 

il seno della Vergine, come un campo eternamente verde, ha prodotto quel fiore 

divino la cui bellezza non si corrompe mai, e il cui splendore mai si oscurerà. O 
Vergine, ramo sublime, a quale altezza non sei tu salita? Tu arrivi fino a colui che è 

assiso sul Trono, fino al Signore della maestà. E io non ne stupisco; perché tu getti 

profondamente in terra le radici dell'umiltà. O pianta celeste, la più preziosa e la più 
santa di tutte! O vero albero di vita, che sei l'unica degna di portare il frutto della 

salvezza!". 

Parleremo noi dello Spirito Santo e dei suoi doni, che si effondono sul Messia solo per 

scendere quindi su di noi, che siamo gli unici ad aver bisogno di Sapienza e di 
intelletto, di Consiglio e di Forza, di Scienza, di Pietà e di Timor di Dio? Imploriamo 

con insistenza questo divino Spirito per opera del quale Gesù è stato formato nel seno 

di Maria, e chiediamogli di formarlo anche nel nostro cuore. Ma consoliamoci ancora 
sulle meravigliose descrizioni che ci fa il Profeta, della felicità, della concordia, della 

dolcezza che regnano sulla Montagna santa. Da tanti secoli il mondo aspettava la 

pace: essa viene finalmente. Il peccato aveva tutto diviso; la grazia riunirà tutto. Un 
tenero fanciullo sarà il legame dell'alleanza universale. L'hanno annunciato i Profeti, 

l'ha dichiarato la Sibilla, e nella stessa Roma ancora immersa nelle ombre del 

paganesimo, il principe dei poeti latini, facendosi eco delle tradizioni antiche, ha 

intonato il famoso canto nel quale dice: "L'ultima età, l'età predetta dalla Sibilla di 
Cuma sta per aprirsi; una nuova stirpe di uomini discende dal cielo. I greggi non 

avranno più da temere il furore dei leoni. Il serpente perirà; e l'erba ingannatrice che 

dà il veleno sarà annientata". 
Vieni dunque, o Messia, a ristabilire la primitiva armonia; ma degnati di ricordarti che 

tale armonia è stata spezzata soprattutto nel cuore dell'uomo; vieni a guarire questo 

cuore, a possedere questa Gerusalemme, indegno oggetto della tua predilezione. 
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Troppo a lungo è stata nella cattività di Babilonia; riconducila via dalla terra straniera. 

Ricostruisci il suo tempio; e la gloria di questo secondo tempio sia maggiore di quella 

del primo, per l'onore che gli farai di abitarlo tu stesso, non più in figura, ma 
personalmente. L'angelo l'ha detto a Maria: Il Signore Dio tuo darà al tuo figliuolo il 

trono di Davide suo padre: ed egli regnerà per sempre nella casa di Giacobbe, e il suo 

regno non avrà mai fine. Che altro possiamo fare, o Gesù, se non dire come il tuo 
discepolo prediletto, Giovanni, al termine della sua Profezia: Amen! Così sia! Vieni, 

Signore Gesù? 

 

MESSA 
 

EPISTOLA (Rm 15,4-13). - Fratelli: Tutto ciò che è stato scritto, per nostro 

ammaestramento è stato scritto, affinché mediante la pazienza e la consolazione 
donata dalle scritture conserviamo la speranza. Il Dio della pazienza e della 

consolazione vi conceda d'aver il medesimo sentimento secondo Gesù Cristo: affinché 

d'un sol cuore, con una sola voce glorifichiate Dio, Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo. Accoglietevi dunque gli uni gli altri come Cristo ha accolto voi, per la gloria di 

Dio. Dico infatti che Gesù Cristo è stato ministro dei circoncisi per dimostrare la 

veracità di Dio e adempire le promesse fatte ai padri. 

I Gentili invece glorificano Dio a causa della sua misericordia, come sta scritto: Per 
questo ti loderò tra i Gentili, o Signore, e canterò al tuo nome. Dice ancora: 

Rallegratevi, o Gentili, col suo popolo. E ancora: Gentili, lodate tutti il Signore; o 

popoli tutti, celebratelo. 
E anche Isaia dice: Apparirà la radice di Iesse, Colui che sorgerà a governare i Gentili; 

in lui i Gentili spereranno. 

Il Dio della speranza vi ricolmi adunque di tutta la gioia e di tutta la pace che è nella 
fede, affinché abbondiate nella speranza e nella virtù dello Spirito Santo. 

Abbiate dunque pazienza, o Cristiani; crescete nella speranza, e gusterete il Dio di 

pace che sta per venire in voi. Ma siate cordialmente uniti gli uni agli altri, poiché 

questo è il segno distintivo dei figli di Dio. Il Profeta ci annuncia che il Messia farà 
abitare insieme il lupo e l'agnello, ed ecco che l'Apostolo ce lo mostra nell'atto di 

riunire in una stessa famiglia l'Ebreo e il Gentile. Gloria a questo supremo Re, potente 

rampollo del tronco di Jesse, che ci ordina di sperare in lui! 
 

VANGELO (Mt 11,2-10). - In quel tempo: Giovanni, avendo udite nella prigione le 

opere di Cristo, mandò due dei suoi discepoli a dirgli: Sei tu quello che ha da venire, o 

dobbiamo aspettare un altro? E Gesù rispose loro: Andate a riferire a Giovanni quel 
che udite e vedete: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i 

sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella; ed è beato 

chi non si sarà scandalizzato di me. 
Partiti quelli, Gesù incominciò a parlare alle turbe di Giovanni e a dire: Che siete 

andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? Ma che siete andati a 

vedere? Un uomo vestito mollemente? Ecco, quelli che portano quelle morbide vesti 
stanno nei palazzi dei re. Ma che siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più 

che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando innanzi a te il mio 

angelo per preparare la tua via dinanzi a te. 

Sei proprio tu, o Signore, che devi venire, e non dobbiamo aspettare un altro. Noi 
eravamo ciechi, e tu ci hai illuminati; camminavamo barcollando, e ci hai ristabiliti; la 

lebbra del peccato ci copriva, e ci hai guariti; eravamo sordi alla tua voce, e ci hai 

ridato l'udito; eravamo morti per le nostre iniquità, e ci hai tratti fuori dal sepolcro; 
eravamo infine poveri e abbandonati, e sei venuto a consolarci. Questi sono stati e 

questi saranno sempre i frutti della tua visita nelle nostre anime, o Gesù; della tua 

visita silenziosa, ma potente, di cui la carne e il sangue non conoscono il segreto, ma 
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che si compie in un cuore commosso. Vieni così in me. o Salvatore! Il tuo 

abbassamento, la tua familiarità non mi scandalizzeranno, perché quello che operi 

nelle anime dimostra chiaramente che sei un Dio. Appunto perché le hai create, tu 
puoi anche guarirle. 

 

PREGHIAMO 
Scuoti, o Signore, i nostri cuori a preparare le vie del tuo Unigenito; affinché per la 

sua venuta meritiamo di servirti con animo purificato. 

 

 
 

TERZA DOMENICA DI AVVENTO 

 
Il gaudio della Chiesa aumenta vieppiù in questa Domenica. Ella sospira sempre verso 

il Signore; ma sente che ormai è vicino, e crede di poter temperare l'austerità di 

questo periodo di penitenza con l'innocente letizia delle pompe religiose. Innanzi tutto, 
questa Domenica ha ricevuto il nome di Gaudete, dalla prima parola del suo Introito; 

ma, inoltre, vi si osservano le commoventi usanze che sono proprie della quarta 

Domenica di Quaresima chiamata Laetare. Alla Messa si suona l'organo; gli ornamenti 

sono di color rosa; il Diacono riprende la dalmatica, e il Suddiacono la tunicella; nelle 
Cattedrali, il Vescovo assiste, ornato della mitra preziosa. O mirabile condiscendenza 

della Chiesa, che sa unire così bene la severità delle credenze alla graziosa poesia 

delle forme liturgiche! Entriamo nel suo spirito, e rallegriamoci in questo giorno per 
l'avvicinarsi del Signore. Domani, i nostri sospiri riprenderanno il loro corso; poiché, 

per quanto egli non debba tardare, non sarà ancora venuto. 

La Stazione ha luogo nella Basilica di S. Pietro in Vaticano. Questo tempio augusto che 
ricopre la tomba del Principe degli Apostoli, è l'asilo universale del popolo cristiano; è 

quindi giusto che sia testimone delle gioie come delle tristezze della Chiesa. 

L'Ufficio della notte comincia con un nuovo Invitatorio, che è un grido di letizia per la 

Chiesa; tutti i giorni, fino alla Vigilia di Natale, essa apre i Notturni con queste belle 
parole: 

Il Signore è ormai vicino: venite, adoriamolo. 

 
Prendiamo ora il libro del Profeta, e leggiamo con la santa Chiesa: 

Lettura del Profeta Isaia 

Fiducia in Dio, Egli umilia i superbi. 

Allora si canterà questo cantico nella terra di Giuda: 
Città forte è la nostra;   

la salvezza vi ha messo mura e baluardo. 

Aprite le porte, che vi entri il popolo giusto, mantenitore della fede. 
Gente di saldo cuore, conserverai la pace,   

pace, perché in te è fiducia. 

Abbiate fiducia nel Signore sempre, in perpetuo,   
perché il Signore è rocca per secoli; 

perché ha avvallati gli abitatori delle altezze,   

la città sì elevata l'ha gettata giù, 

l'ha gettata giù sino a terra,   
l'ha rasa al suolo. 

Ora la calpestano i piedi dei miseri   

i passi dei tapini. 
Il giusto aspetta il regno della giustizia e rimane fedele a Dio. 

Piano è il cammino per il giusto,   

il sentiero del giusto Tu livelli o Signore. 
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Sì, per la via dei tuoi giudizi noi Ti attendiamo,   

al tuo Nome, al tuo ricordo va l'anelito dell'anima. 

L'anima nostra a Te aspira di notte;   
ancora al mattino il nostro cuore Ti ricerca. 

(Is 26,1-9) 

 
O santa Chiesa Romana, nostra roccaforte, eccoci raccolti entro le tue mura, attorno 

alla tomba di quel pescatore le cui ceneri ti proteggono sulla terra, mentre la sua 

immutabile dottrina ti illumina dall'alto del cielo. Ma se tu sei forte, è per il Signore 

che sta per venire. Egli è il tuo baluardo, poiché è lui che abbraccia tutti i tuoi figli 
nella sua misericordia; egli è la tua fortezza invincibile poiché per lui le potenze 

dell'inferno non prevarranno contro di te. Apri le tue porte, affinché tutti i popoli 

facciano ressa nella tua cinta: poiché tu sei la maestra della santità, la custode della 
verità. Possa l'antico errore che si oppone alla fede cessare presto, e la pace stendersi 

su tutto il gregge!  

O santa Chiesa Romana, tu hai riposto per sempre la tua speranza nel Signore; ed egli 
a sua volta, fedele alla promessa, ha umiliato davanti a te le alture superbe, le 

roccaforti dell'orgoglio. Dove sono i Cesari, che credettero di averti annegata nel tuo 

stesso sangue? Dove sono gli Imperatori che vollero attentare all'inviolabile verginità 

della tua fede? Dove i settari che ogni secolo, per così dire, ha visto accanirsi l'uno 
dopo l'altro intorno agli articoli della tua dottrina? Dove sono i prìncipi ingrati che 

tentarono di asservirti dopo che tu stessa li avevi innalzati? Dov'è l'Impero della 

Mezzaluna che tante volte ruggì contro di te, allorché, disarmata, ricacciavi lontano 
l'orgoglio delle sue conquiste? Dove sono i Riformatori che pretesero di costituire un 

Cristianesimo senza di te? Dove sono quei sofisti moderni, ai cui occhi non eri più che 

un fantasma impotente e tarlato? Dove saranno, fra un secolo, quei re tiranni della 
Chiesa, quei popoli che cercano la libertà fuori della verità? 

Saranno passati con il rumore del torrente; e tu invece sarai sempre calma, sempre 

giovane, sempre senza rughe, o santa Chiesa Romana, assisa sulla pietra inamovibile. 

Il tuo cammino attraverso tanti secoli, sotto il sole che fuori di te illumina sole le 
variazioni dell'umanità.  

Donde ti viene questa solidità, se non da colui che è la Verità e la Giustizia?  

Gloria a Lui in te! Ogni anno, Egli ti visita; ogni anno, ti reca nuovi doni, per aiutarti a 
compiere il pellegrinaggio, e sino alla fine dei secoli, verrà sempre a visitarti, a 

rinnovarti, non solo mediante la potenza di quello sguardo con il quale rinnova Pietro, 

ma riempiendoti di se stesso, come riempì la Vergine gloriosa; l'oggetto del tuo più 

tenero amore, dopo quello che porti allo Sposo. Noi preghiamo con te, o Madre nostra, 
e diciamo: Vieni, Signore Gesù! Il tuo nome e il tuo ricordo sono il desiderio delle 

anime nostre; esse ti desiderano durante la notte, e i nostri intimi sospiri ti cercano. 

 
MESSA 

 

EPISTOLA (Fil 4,4-7). - Fratelli, state sempre allegri nel Signore, lo ripeto, state 
allegri. La vostra modestia sia nota a tutti gli uomini: il Signore è vicino. Non vi 

affannate per niente, ma in ogni cosa siano le vostre petizioni presentate a Dio con 

preghiere e suppliche unite a rendimento di grazie. E la pace di Dio, che sorpassa ogni 

intelligenza, custodisca i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù Signor nostro. 
Dobbiamo dunque rallegrarci nel Signore, poiché il Profeta e l'Apostolo concordano 

nell'incoraggiare i nostri desideri verso il Signore: l'uno e l'altro ci annunciano la pace. 

Stiamo dunque tranquilli: Il Signore è vicino; è vicino alla sua Chiesa; è vicino a 
ciascuna delle nostre anime. Possiamo forse restare presso un fuoco così ardente, e 

rimanere freddi? Non le sentiamo forse venire, attraverso tutti gli ostacoli che la sua 

suprema elevazione, la nostra profonda bassezza e i nostri numerosi peccati gli 
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suscitano? Egli supera tutto. Ancora un passo, e sarà in noi. Andiamogli incontro con 

le preghiere, le suppliche, i rendimenti di grazie di cui parla l'Apostolo. Raddoppiamo il 

fervore e lo zelo per unirci alla santa Chiesa, i cui sospiri verso colui che è la sua luce 
e il suo amore diventano ogni giorno più ardenti. 

 

VANGELO (Gv 1,19-28). - In quel tempo, i Giudei di Gerusalemme mandarono a 
Giovanni dei sacerdoti e dei leviti per domandargli: Tu chi sei? Ed egli confessò e non 

negò; e confessò: Non sono io il Cristo. Ed essi gli domandarono: Chi sei dunque? Sei 

Elia? Ed egli: No. Sei tu il profeta? No, rispose. Allora gli dissero: E chi sei, affinché 

possiamo rendere conto a chi ci ha mandati: che dici mai di te stesso? Rispose: Io 
sono la voce di colui che grida nel deserto: Raddrizzate la via del Signore, come ha 

detto il profeta Isaia. Or quelli che erano stati inviati a lui erano dei Farisei; e 

l'interrogarono dicendo: Come dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il 
profeta? Giovanni rispose loro: Io battezzo coll'acqua, ma in mezzo a voi sta uno che 

voi non conoscete. Questi è colui che verrà dopo di me, ed a cui non son degno di 

sciogliere il legaccio dei calzari. Questo accadeva in Betania oltre il Giordano, dove 
Giovanni stava battezzando. 

In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, dice san Giovanni Battista ai messi dei 

Giudei. Il Signore può dunque essere vicino; può anche essere venuto, e tuttavia 

rimanere ancora sconosciuto a molti. Questo divino Agnello è la consolazione del santo 
Precursore, il quale ritiene un grande onore l'essere la mera voce che grida agli uomini 

di preparare le vie del Redentore. San Giovanni è in questo il tipo della Chiesa e di 

tutte le anime che cercano Gesù Cristo. La sua gioia è completa per l'arrivo dello 
Sposo; ma è circondato da uomini per i quali il Divino Salvatore è come se non ci 

fosse. Ora, eccoci giunti alla terza domenica del sacro tempo dell'Avvento: sono scossi 

tutti i cuori alla voce del grande annunzio dell'arrivo del Messia?  
Quelli che non vogliono amarlo come Salvatore, pensano almeno a temerlo come 

Giudice? Le vie storte si raddrizzano? Le colline pensano ad abbassarsi? La cupidigia e 

la sensualità sono state seriamente attaccate nel cuore dei cristiani? Il tempo stringe: 

Il Signore è vicino! Se queste righe cadessero sotto gli occhi di qualcuno di quelli che 
dormono invece di vegliare nell'attesa del divino Bambino, lo scongiureremmo di 

aprire gli occhi e di non aspettare oltre a rendersi degno d'una visita che sarà per lui, 

nel tempo, l'oggetto d'una grande consolazione, e che lo rassicurerà contro tutti i 
terrori dell'ultimo giorno. O Gesù, manda la tua grazia con maggiore abbondanza; 

costringili ad entrare, affinché non sia detto del popolo cristiano quello che san 

Giovanni diceva della Sinagoga: In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete. 

 
PREGHIAMO 

Deh, Signore, volgi il tuo orecchio alle nostre preghiere e con la grazia della sua 

venuta rischiara le tenebre della nostra mente. 
 

 

QUARTA DOMENICA DI AVVENTO  
(Se questa Domenica cade il 24 dicembre, si omette in tale anno, e si recita 

l'ufficio della Vigilia di Natale, come appresso) 

 

Eccoci entrati nella Settimana che precede immediatamente la Nascita del Messia: fra 
sette giorni al più tardi, egli verrà; e secondo la lunghezza del tempo dell'Avvento, la 

quale varia ogni anno, può accadere che la venuta tanto desiderata abbia luogo fra sei 

giorni, fra tre giorni o anche domani. La Chiesa conta le ore di attesa; veglia giorno e 
notte, e i suoi Uffici hanno preso una solennità insolita dal 17 dicembre. Alle Laudi, 

essa varia ogni giorno le Antifone; ai Vespri, esprime con tenerezza e maestà i suoi 



17 
 

desideri di Sposa con brucianti esclamazioni verso il Messia, nelle quali gli da per 

ciascun giorno un titolo magnifico attinto dal linguaggio dei Profeti. 

Oggi [1] essa da gli ultimi tocchi per commuovere i suoi figli. Li trasporta nella 
solitudine e mostra loro Giovanni Battista, sulla cui missione li ha già istruiti nella 

terza Domenica. La voce di quell'austero Precursore risuona nel deserto e si fa sentire 

fin nelle città, predicando la penitenza, la necessità di purificarsi nell'attesa di colui 
che sta per apparire. Ritiriamoci in disparte durante questi giorni; o se non possiamo 

farlo a causa delle nostre occupazioni esteriori, ritiriamoci nel segreto del nostro cuore 

e confessiamo la nostra iniquità, come quei veri Israeliti che venivano, pieni di 

compunzione e di fede nel Messia, a completare ai piedi di Giovanni Battista l'opera di 
preparazione per riceverlo degnamente quando fosse apparso. 

Ora, ecco la santa Chiesa che, prima di aprire il libro del Profeta, ci dice all'ordinario, 

ma con solennità sempre maggiore: 
 

Lettura del Profeta Isaia 

Liberazione e trionfo d'Israele. 
Gioiranno il deserto e il sabbione,  

esulterà la steppa e sarà florida; 

qual narciso in fiore fiorirà  

ed esulterà con tripudio e con giubilo. 
Le è conferita la gloria del Libano,  

la magnificenza del Carmelo e del Saron. 

Questi vedranno la gloria del Signore,  
la magnificenza del nostro Dio. 

Rafforzate le mani infiacchite   

e le ginocchia cascanti rinfrancate. 
Dite agli smarriti di cuore: "Fatevi animo,   

non temete; ecco il vostro Dio, 

apporta la vendetta, la divina ricompensa;   

Egli stesso ve l'apporta, e così vi salva”. 
Allora si apriranno gli occhi ai ciechi,   

e si schiuderanno le orecchie al sordi. 

Via sacra aperta agli scampati dall'esilio. 
Allora lo zoppo salterà come un cervo,   

e si scioglierà al canto la lingua del muto, 

perché sgorga l'acqua nel deserto,   

e i rivi corrono per la steppa; 
si cambierà il sabbione in acquitrino,   

e il suolo arido in vene d'acqua; 

dov'era un covile di draghi   
sarà un recinto per greggi e cammelli. 

Ci sarà ivi un sentiero battuto,   

che verrà chiamato "la via sacra"; 
non ci passerà persona immonda;   

esso è scorta al cammino,   

e sin gl'insensati non si smarriranno. 

Non sarà quivi alcun leone   
e nessun brigante vi monterà; 

non vi s'incontrerà bestia feroce,   

la percorreranno i riscattati. 
Torneranno i redenti dal Signore   

e giungeranno a Sion con giubilo,   

di perpetua letizia coronati; 
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allegrezza e letizia li inonderanno,  

e fuggiranno mestizia e gemito [2]. 

(Is 35,1-10) 
 

Sarà dunque veramente grande, o Gesù, la gioia della tua venuta, se deve risplendere 

per sempre sulla nostra fronte come una corona! Ma come potrebbe non essere così? 
Il deserto stesso, al tuo avvicinarsi, fiorisce come un giglio, e acque vive sgorgano dal 

seno della terra più riarsa. O Salvatore, vieni presto a darci quest'Acqua di cui il tuo 

Cuore è la fonte, e che la Samaritana, la quale è l'immagine di noi peccatori, ti 

chiedeva con tanta insistenza. Quest'Acqua è la tua grazia; irrori dunque essa la 
nostra aridità, e fioriremo anche noi; spenga la nostra sete, e correremo anche noi i 

sentieri dei tuoi precetti e dei tuoi esempi, o Gesù, con fedeltà, sui tuoi passi. Tu sei la 

nostra Via e il nostro sentiero verso Dio; e Dio sei tu stesso: tu sei dunque anche il 
termine del nostro cammino. Noi avevamo perduta la via, ci eravamo sbandati come 

pecore erranti. Quanto e grande il tuo amore per venire così vicino a noi! Per 

insegnarci la via del ciclo, tu non sdegni di discendere, e vuoi lare con noi la strada 
che vi conduce. No, ormai le nostre braccia non sono più stanche; le nostre ginocchia 

non tremano più; sappiamo che tu vieni nell'amore. Una sola cosa ci rattrista: vedere 

cioè che la nostra preparazione non è perfetta. Abbiamo ancora molti legami da 

spezzare; aiutaci, o Salvatore degli uomini! Vogliamo ascoltare la voce del tuo 
Precursore, e raddrizzare tutto ciò che potrebbe ostacolare i tuoi passi sul cammino 

del nostro cuore, o divino Bambino! Che siamo battezzati con il Battésimo d'acqua 

della penitenza; tu verrai quindi a battezzarci nello Spirito e nell'amore. 
 

MESSA 

 
EPISTOLA (1Cor 4,1-5). - Fratelli: Così ci consideri ognuno come servitori di Cristo 

e dispensatori dei misteri di Dio. Or quel che si richiede nei dispensatori è che 

ciascuno sia trovato fedele. A me poi pochissimo importa di essere .giudicato da voi o 

da un tribunale umano, anzi neppure da me stesso mi giudico; perché sebbene io non 
mi senta colpevole di cosa alcuna, non per questo sono giustificato, essendo il mio 

giudice il Signore. Quindi non giudicate avanti il tempo, finché non venga il Signore, il 

quale metterà in luce ciò che è nascosto nelle tenebre, e manifesterà i consigli dei 
cuori; allora ciascuno avrà da Dio la lode (che gli spetta). 

La Chiesa pone nuovamente sotto gli occhi dei popoli, in questa Epistola, la dignità del 

Sacerdozio cristiano, in occasione dell'Ordinazione che si è celebrata la vigilia, e 

ricorda nello stesso tempo ai sacri Ministri l'obbligo che hanno contratto di mostrarsi 
fedeli nell'ufficio che e stato loro imposto. Del resto, non spetta alle pecore giudicare il 

pastore: tutti, sacerdoti e popolo, debbono vivere nell'attesa del giorno della venuta 

del Salvatore, di quell'ultima venuta il cui spavento sarà tanto grande quanto è 
attraente la dolcezza della prima e della seconda alla quale prepariamo le nostre 

anime. 

 
VANGELO (Lc 3,1-6). - L'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, essendo, 

governatore .della Giudea Ponzio Pilato, tetrarca di Galilea Erode, tetrarca dell'Iturea e 

della Traconitide Filippo suo fratello, e tetrarca di Abilene Lisania, sotto i sommi 

sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio fu diretta a Gióvainni figlio di Zaccaria nel 
deserto. Ed egli andò per tutta la regione del Giordano, predicando il battesimo di 

penitenza in remissione dei peccati: come sta scritto nel libro dei sermoni del profeta 

Isaia: Voce di colui che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i 
suoi sentieri. Ogni valle sarà colmata, ogni monte e colle sarà abbassato, e le vie 

tortuose saran fatte diritte, e le scabre appianate, ed ogni uomo vedrà la salvezza di 

Dio. 
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Tu sei vicino, o Signore, perché l'eredità del tuo popolo è passata nelle mani dei 

Gentili, e la terra che avevi promessa ad Abramo non e più oggi che una provincia di 

quel vasto impero che deve precedere il tuo. Gli oracoli dei profeti si avverano di 
giorno in giorno; la predizione dello stesso Giacobbe è compiuta: Lo scettro è stato 

tolto a Giuda. Tutto si prepara per il tuo arrivo, o Gesù! È così che tu rinnoverai la 

faccia della terra: degnati di rinnovare anche il mio cuore, e sostenere il suo coraggio 
in queste ultime ore che precedono la tua venuta. Esso sente il bisogno di ritirarsi nel 

deserto, d'implorare il battesimo della penitenza, di raddrizzare le sue vie: fa' tutto 

questo in esso, o divin Salvatore, affinché il giorno in cui discenderai il suo gaudio sia 

pieno e perfetto. 
 

PREGHIAMO 

Risveglia, Signore, la tua potenza e vieni a soccorrerci con la forza della tua grazia, 
affinché la tua bontà ci dia più presto quegli aiuti che i nostri peccati fanno ritardare. 

 

 
[1] La quarta Domenica di Avvento è chiamata Rorate dalle prime parole dell'Introito; 

ma per lo più la si denomina Canite tuba, che sono le parole con cui inizia il primo 

Responsorio del Mattutino, e la prima Antifona delle Laudi e dei Vespri. 

[2] "Le grandiose promesse di questo capitolo hanno ricevuto un parziale compimento 
all'epoca del ritorno dall'esilio (VI secolo a. C.) e del ristabilimento politico d'Israele. 

Ma il pensiero del profeta si eleva più in alto e giunge più lontano, la restaurazione 

nazionale non è che il punto di partenza e la figura della conversione del mondo al 
vero Dio e del regno del Messia sulla terra, particolarmente alla fine del tempi. 

Parecchi punti di questa descrizione sono stati realizzati alla lettera da Gesù Cristo (Mt 

11,5), e avranno tutti una realizzazione più completa nella nuova creazione che 
sostituirà l'antica alla fine del tempi (Crampon)" Tobac, Les Prophètes, II, p. 121. 

 

  

 
 

24 DICEMBRE 

VIGILIA DI NATALE 
 

Finalmente - dice san Pier Damiani nel suo sermone per questo giorno - eccoci giunti 

dall'alto mare nel porto, dalla promessa alla ricompensa, dalla disperazione alla 

speranza, dal lavoro al riposo, dalla vita alla patria. Gli araldi della divina promessa si 
erano succeduti uno dietro l'altro; ma non portavano nulla con sé, se non il 

rinnovamento di quella stessa promessa. Perciò il nostro Salmista si era lasciato 

andare al sonno, e le ultime note della sua arpa sembravano accusare il ritardo del 
Signore. Tu ci hai respinti - diceva - ci hai trascurati, e hai rimandato l'arrivo del tuo 

Cristo (Sal 88). Quindi, passando dal lamento all'audacia, aveva esclamato con voce 

imperiosa: Mostrati dunque, tu che sei assiso sui Cherubini! (Sal 79).  
Assiso sul trono della tua potenza, circondato da squadre volanti di Angeli, non ti 

degnerai di abbassare gli sguardi sui figli degli uomini, vittime d'un peccato commesso 

da Adamo, è vero, ma permesso da te medesimo? Ricordati di quello che è la nostra 

natura; tu l'hai creata a tua immagine e somiglianza; e se ogni uomo vivente è vanità, 
lo è anche nell'essere fatto a tua immagine e somiglianza. Abbassa dunque i cieli e 

scendi: abbassa i cieli della tua misericordia sugli infelici che ti supplicano, e almeno 

non dimenticarci in eterno. 
Isaia a sua volta, nella violenza dei suoi desideri, diceva: A causa di Sion non tacerò; 

a causa di Gerusalemme, non mi riposerò, finché il giusto che essa attende non si alzi 

finalmente nel suo splendore.  
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Forza dunque i cieli, e scendi! Finalmente, tutti i profeti, stanchi da una troppo lunga 

attesa, non hanno cessato di far risuonare di volta in volta le suppliche, i lamenti e 

spesso anche le grida d'impazienza. Quanto a noi, li abbiamo ascoltati abbastanza; 
abbiamo ripetuto per abbastanza tempo le loro parole. Si ritirino ora; non c'e più gioia 

e consolazione per noi, fino a quando il Salvatore, onorandoci di baciare la sua bocca, 

non ci dica egli stesso: Siete esauditi. 
 

Ma che cosa abbiamo sentito?  

Santificatevi, figli d'Israele, e siate pronti: perché domani scenderà il Signore.  

Il resto di questo giorno e appena la metà della notte ci separano ancora da quel 
glorioso incontro, ci nascondono ancora il Bambino divino e la sua meravigliosa 

nascita. Correte, o brevi ore; compite rapidamente il vostro corso, perché possiamo 

presto vedere il Figlio di Dio nella sua culla e rendere i nostri omaggi a questa Natività 
che salva il mondo. Penso o Fratelli, che siate dei veri figli d'Israele, purificati da tutte 

le brutture della carne e dello spirito, pronti per i misteri di domani e pieni di 

sollecitudine a testimoniare la vostra devozione.  
È almeno quanto io posso giudicare, secondo il modo in cui avete trascorso i giorni 

consacrati ad aspettare la venuta del Figlio di Dio. Ma se tuttavia qualche goccia del 

fiume della mortalità ha toccato il vostro cuore, affrettatevi oggi a tergerla, e a 

coprirla con il bianco velo della Confessione. Io posso promettervelo dalla misericordia 
del Bambino che sta per nascere, per colui che confesserà i propri peccati con 

pentimento, la luce del mondo nascerà in lui; le tenebre ingannevoli svaniranno, e gli 

sarà dato il vero splendore. Perché come potrà essere rifiutata agli infelici la 
misericordia, nella notte stessa in cui nasce il Signore misericordioso? Scacciate 

dunque l'orgoglio dai vostri sguardi, la temerità dalla vostra lingua, la crudeltà dalle 

vostre mani, la voluttà dai vostri reni; ritraete i piedi dalle strade tortuose e quindi 
venite e giudicate il Signore se, in questa notte, non forza i cieli, se non scende fino a 

voi, se non getta in fondo al mare tutti i vostri peccati". 

Questo giorno santo è, infatti, un giorno di grazia e di speranza, e dobbiamo passarlo 

in una pia e religiosa letizia. La Chiesa, derogando a tutte le usanze abituali, vuole che 
se la Vigilia di Natale viene a cadere di Domenica, l'Ufficio e la Messa della Vigilia 

prevalgano sull'Ufficio e sulla Messa della quarta Domenica di Avvento: tanto queste 

ultime ore che precedono immediatamente la Natività le sembrano solenni! Nelle altre 
Feste, per quanto importanti possano essere, la solennità non comincia che ai primi 

Vespri; fino ad allora la Chiesa si tiene nel silenzio, e celebra i divini Uffici e il 

Sacrificio secondo il rito quaresimale. Oggi, al contrario, fin dallo spuntare del giorno, 

all'Ufficio delle Laudi, sembra già cominciare la grande Festa. L'intonazione solenne di 
questo Ufficio del mattino annuncia il rito Doppio; e le Antifone sono cantate prima e 

dopo ciascun Salmo o Cantico. Alla Messa, si usa ancora il color; viola, ma non si 

flettono le ginocchia come nelle altre Ferie dell'Avvento; e non vi è più che una sola 
Colletta, invece delle tre che caratterizzano una messa meno solenne. 

 

Entriamo nello spirito della santa Chiesa, e prepariamoci, con tutta la gioia dei 
nostri cuori, ad andare incontro al Salvatore che viene a noi. Osserviamo fedelmente il 

digiuno che deve alleggerire i nostri corpi e facilitarci il cammino; e fin dal mattino 

pensiamo che non sentiremo più riposo finché non avremo visto nascere, nella ora 

santa, Colui che viene ad illuminare ogni creatura; perché è un dovere per ogni figlio 
fedele della Chiesa Cattolica, celebrare con essa questa felice Notte durante la quale, 

nonostante il raffreddamento della pietà, l'universo intero veglia ancora all'arrivo del 

suo Salvatore: ultime vestigia della pietà degli antichi giorni che si cancellerebbero 
solo per terribile sventura della terra. 

Percorriamo nello spirito di preghiera le principali parti dell'Ufficio di questa Vigilia. 

Innanzitutto, la santa Chiesa comincia con un grido di avvertimento che serve di 
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Invitatorio al Mattutino, d'Introito e di Graduale alla Messa. Sono le parole di Mosè che 

annuncia al popolo la Manna celeste che Dio manderà l'indomani. Anche noi 

aspettiamo la nostra Manna, Gesù Cristo, Pane di vita, che nascerà in Betlemme, la 
Casa del Pane. 

 

INVITATORIO 
Sappiate oggi che il Signore verrà; e fin dal mattino vedrete la sua gloria. 

I Responsori sono pieni di maestà e di dolcezza. Niente di più lirico o di più 

commovente della loro melodia, in questa notte che precede la notte in cui viene il 

Signore in persona. 
 

R/. Santificatevi oggi, e siate pronti: perché domani verrà * la Maestà di Dio in mezzo 

a voi. V/. Sappiate oggi che il Signore sta per venire; e domani vedrete * la Maestà di 
Dio in mezzo a voi. 

R/. Siate costanti; vedrete venire su di voi l'aiuto del Signore. O Giudea e 

Gerusalemme, non temete! * Domani sarete liberate, e il Signore sarà con voi. V/. 
Santificatevi, figli d'Israele, e siate pronti. * Domani sarete liberati, e il Signore sarà 

con voi. 

R/. Santificatevi, figli d'Israele, dice il Signore; perché domani il Signore scenderà. * 

Ed egli toglierà da voi ogni languore. V/. Domani, l'iniquità della terra sarà cancellata; 
e il Signore del mondo regnerà su di noi. * E toglierà da voi ogni languore. 

 

A Prima, nei Capitoli e nei Monasteri, si da in questo giorno l'annuncio della festa di 
Natale, con una solennità straordinaria. Il Lettore che è una delle dignità del Coro, 

canta su un tono pieno di magnificenza la seguente lezione del Martirologio, che gli 

assistenti ascoltano in piedi, fino al momento in cui la voce del Lettore fa risuonare il 
nome di Betlemme. A questo nome, tutti si inginocchiano, fino a che la grande notizia 

sia stata completamente annunciata. 

 

 
 

OTTAVO GIORNO PRIMA DELLE CALENDE DI GENNAIO 

 
L'anno della creazione del mondo, quando Dio all'inizio creò il cielo e la terra, 

cinquemilacentonavantanove: dal diluvio l'anno duemilanovecentocinquantasette: 

dalla nascita d'Abramo l'anno mille e quindici: da Mosè e dall'uscita del popolo 

d'Israele dall'Egitto l'anno millecinquecentodieci: dall'unzione del re Davide l'anno 
mille e trentadue: nella sessantacinquesima Settimana, secondo la profezia di 

Daniele: nella centonovantaquattresima Olimpiade: dalla fondazione di Roma l'anno 

settecentocinquantadue: da Ottaviano Augusto l'anno quarantaduesimo: tutto 
l'universo essendo in pace: alla sesta età del mondo: Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio 

dell'eterno Padre, volendo consacrare questo mondo con la sua misericordiosissima 

Venuta, essendo stato concepito di Spirito Santo, ed essendo passati nove mesi dalla 
concezione, nasce, fatto uomo, dalla Vergine Maria; in Betlemme di Giuda: LA 

NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO SECONDO LA CARNE! 

  

Così tutte le generazioni sono comparse successivamente davanti a noi [1].  
Interrogate se avessero visto passare Colui che noi aspettiamo, hanno taciuto, fino a 

quando, essendosi fatto sentire il nome di Maria, è stata proclamata la Natività di 

Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto uomo. "Una voce d'allegrezza è risuonata sulla terra 
nostra - dice a questo proposito san Bernardo nel suo primo sermone sulla Vigilia di 

Natale - una voce di trionfo e di salvezza sotto le tende dei peccatori. Abbiamo sentito 



22 
 

una parola buona, una parola di consolazione, un discorso pieno di bellezza, degno 

d'essere raccolto con la maggiore sollecitudine.  

O monti, fate risuonare la lode; battete le mani, alberi delle foreste, davanti al volto 
del Signore; perché eccolo che viene.  

O cieli, ascoltate; o terra, presta l'orecchio; creature, state nello stupore e nella lode; 

ma soprattutto tu o uomo! GESÙ CRISTO FIGLIO DI DIO, NASCE IN BETLEMME DI 
GIUDA! Quale cuore, fosse anche di pietra, quale anima non si scioglie a queste 

parole? Quale più dolce annunzio? Quale più gradito avvertimento? Si è mai sentito 

nulla di simile. Ha mai ricevuto il mondo un simile dono? GESÙ CRISTO FIGLIO DI 

DIO, NASCE IN BETLEMME DI GIUDA! O brevi parole che ci annunciano il Verbo nel 
suo abbassamento! Ma di quale soavità non sono ripiene!  

L'attrattiva di questa dolcezza di miele ci porta a cercare degli sviluppi a queste 

parole; ma mancano i termini. Tale è infatti la grazia di questo discorso, che se 
provassi a cambiarne un solo iota, ne diminuirei il sapore: GESÙ CRISTO FIGLIO DI 

DIO, NASCE IN BETLEMME DI GIUDA!". 

 
MESSA 

Nell'Epistola, l'Apostolo san Paolo, rivolgendosi ai Romani, annuncia loro la dignità e la 

santità del Vangelo, cioè di quella buona novella che gli Angeli faranno risonare nella 

notte che si avvicina. Ora, l'argomento di questo Vangelo è il Figlio che è nato a Dio 
dalla stirpe di Davide secondo la carne, e che viene per essere nella Chiesa il principio 

della grazia e dell'apostolato, mediante i quali egli fa in modo che dopo tanti secoli noi 

siamo ancora associati al gaudio di sì grande Mistero. 
 

EPISTOLA (Rm 1,1-6). - Paolo servo di Gesù Cristo, chiamato apostolo, segregato 

pel Vangelo di Dio, Vangelo che Dio aveva già promesso per mezzo dei suoi profeti 
nelle sante Scritture, intorno al suo Figliolo (fatto a lui dal seme di David, secondo la 

carne, predestinato Figliolo di Dio per propria virtù, secondo lo spirito di santificazione, 

per la risurrezione da morte), Gesù Cristo Signor nostro, per cui abbiamo ricevuto la 

grazia e l'apostolato, per trarre in suo nome all'obbedienza della fede tutte le genti, 
tra le quali siete anche voi chiamati (ad essere) di Gesù Cristo. 

 

Il Vangelo della Messa riporta il passo nel quale san Matteo narra le inquietudini di san 
Giuseppe e la visione dell'Angelo. Era giusto che tale storia, uno dei preludi della 

Nascita del Salvatore, non fosse omessa nella Liturgia; e fin qui non si era ancora 

presentata l'occasione di porvela. D'altra parte, questa lettura conviene anche alla 

Vigilia di Natale, a motivo delle parole dell'Angelo, il quale indica il nome di Gesù come 
quello che deve essere dato al Figlio della Vergine, e il quale annuncia che questo 

figlio meraviglioso salverà il suo popolo dal peccato. 

 
VANGELO (Mt 1,18-21). - Essendo Maria, la madre di lui, sposata a Giuseppe, 

avanti che convivessero si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 

sposo, essendo giusto e non volendo esporla all'infamia, pensò di rimandarla 
occultamente. Mentre egli stava sopra pensiero per queste cose, ecco un angelo del 

Signore gli apparve in sogno dicendo: Giuseppe, figlio di David, non temere di 

prendere teco Maria, la tua consorte, perché ciò che è nato in lei è dallo Spirito Santo. 

Partorirà un figlio cui porrai nome Gesù, poiché sarà lui che salverà il popolo suo dai 
peccati. 

 

[1] La Chiesa, in questo solo giorno e in questa sola circostanza, adotta la Cronologia 
dei Settanta, che colloca la nascita del Salvatore dopo l'anno cinquemila, mentre la 

Volgata non da che quattromila anni fino a tale evento: in questo essa concorda con il 

testo ebraico. Non è qui il caso di spiegare tale divergenza di cronologia; basta 
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riconoscere il fatto come una prova della libertà che ci è lasciata dalla Chiesa su 

questa materia. 

 
 

IL SANTO GIORNO DI NATALE 

 
Il lieto giorno della Vigilia di Natale volge al termine. La santa Chiesa ha già chiuso i 

divini Uffici dell'Attesa del Salvatore con la celebrazione del grande Sacrificio. Nella 

sua materna indulgenza, ha permesso ai suoi figli di rompere, a mezzogiorno, il 

digiuno di preparazione; i fedeli si sono seduti alla tavola frugale, con una gioia 
spirituale che fa loro presentire quella che inonderà i loro cuori nella notte che darà 

loro l'Emmanuele. 

Ma una solennità sì grande come quella di domani deve, secondo l'usanza della Chiesa 
nelle sue feste, avere un preludio nel giorno che la precede tra pochi istanti, l'Ufficio 

dei Primi Vespri nel quale si offre a Dio l'incenso della sera, chiamerà i cristiani alla 

Chiesa; e lo splendore delle cerimonie, la magnificenza dei canti apriranno tutti i cuori 
alle emozioni d'amore e di riconoscenza che li debbono disporre, a ricevere le grazie 

del momento supremo. 

Aspettando il sacro segnale che chiamerà alla casa di Dio, impieghiamo gli istanti che 

ci restano a meglio penetrare il mistero di sì grande giorno, i sentimenti della santa 
Chiesa in questa solennità e le tradizioni cattoliche mediante le quali i nostri antenati 

la hanno così degnamente celebrata. 

 
Sermone di san Gregario Nazianzeno. 

Innanzitutto, ascoltiamo la voce dei santi Padri che risuonò con un'enfasi e una forza 

capaci di ridestare qualsiasi anima. Ecco per primo san Gregorio, il Teologo, il 
Vescovo, di Nazianzo, che inizia così il suo trentottesimo discorso, consacrato alla 

Teofania, o nascita del Salvatore. Chi potrebbe ascoltarlo e rimanere freddo davanti 

alle sue parole? 

"Cristo nasce; rendete gloria. Cristo discende dai cieli; andategli incontro. Cristo è 
sulla terra; uomini, alzatevi. Tutta la terra canta il Signore! E per riunire tutto in una 

sola parola: Si rallegrino i cieli ed esulti la terra, per Colui che è insieme del cielo e 

della terra. Cristo riveste la nostra carne: siate ripieni di timore e di gaudio: di timore 
a motivo del peccato; di gaudio a motivo della speranza. Cristo nasce da una Vergine: 

o donne, onorate la verginità per diventare madri di Cristo. 

Chi non adorerebbe Colui che era fin dal principio? chi non loderebbe e non 

celebrerebbe Colui che è nato? Ecco che le tenebre svaniscono; è creata la luce; 
l'Egitto rimane sotto le ombre, Israele è illuminata da una lucente nube. Il popolo che 

era seduto nelle tenebre dell'ignoranza, scorge il lume d'una scienza profonda. Le cose 

antiche sono finite; tutto è ridiventato nuovo. Fugge la lettera e trionfa lo spirito; le 
ombre sono passate, e la verità fa il suo ingresso. La natura vede le sue leggi violate: 

è giunto il momento di popolare il mondo celeste: Cristo comanda; guardiamoci bene 

dal resistere. 
Genti tutte, battete le mani; perché ci è nato un Bambino, ci è stato dato un Figlio. Il 

segno del suo principio è sulla sua spalla: perché la croce sarà il mezzo della sua 

elevazione; il suo nome è l'Angelo del grande consiglio, cioè del consiglio paterno. 

Esclami pure Giovanni: Preparate le vie del Signore! Per me, voglio far anche 
risuonare la potenza di sì gran giorno: Colui che è senza carne s'incarna; il Verbo 

prende un corpo; l'Invisibile si mostra agli occhi, l'Impalpabile si lascia toccare; Colui 

che non conosce tempo prende un principio; il Figlio di Dio è diventato figlio 
dell'uomo. Gesù Cristo era ieri, è oggi, e sarà sempre. Si senta pure offeso il Giudeo; 

se ne rida il Greco; e la lingua dell'eretico si agiti nella sua bocca impura. Crederanno 
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quando lo vedranno, questo Figlio di Dio, salire al cielo; e se anche in quel momento 

si rifiutano, crederanno quando ne discenderà e comparirà sul tribunale di giudice. 

 
Sermone di san Bernardo. 

Ascoltiamo ora, nella Chiesa Latina, il devoto san Bernardo, che effonde una soave 

letizia in queste melodiose parole, nel iv sermone per la Vigilia di Natale. 
"Abbiamo ricevuto una notizia piena di grazia e fatta per essere accolta con trasporto: 

Gesù Cristo, Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. La mia anima si è sciolta a 

queste parole: lo spirito ribolle in me, spinto come sono ad annunciarvi tanta felicità. 

Gesù significa Salvatore.  
Che cosa è più necessario di un Salvatore a quelli che erano perduti, più desiderabile a 

degli infelici, più vantaggioso per quelli che erano accasciati dalla disperazione? 

Dov'era la salvezza dov'era perfino la speranza della salvezza, per quanto debole, 
sotto la legge del peccato, in quel corpo di morte, in mezzo alla perversità, nella 

dimora d'afflizione, se questa salvezza non fosse nata d'un tratto e contro ogni 

speranza? O uomo, tu desideri, è vero, la tua guarigione; ma, avendo coscienza della 
tua debolezza e della tua infermità, temi il rigore del trattamento.  

Non temere dunque: Cristo è soave e dolce; la sua misericordia è immensa; come 

Cristo, egli ha ricevuto in eredità l'olio, ma per effonderlo sulle tue piaghe. E se ti dico 

che è dolce, non temere che il tuo Salvatore manchi di potenza; perché è anche Figlio 
di Dio. Esultiamo dunque, riflettendo in noi stessi, e facendo risplendere al di fuori 

quella dolce sentenza, quelle soavi parole: Gesù Cristo. Figlio di Dio, nasce in 

Betlemme di Giuda!". 
 

Sermone di sant'Efrem. 

È dunque veramente un grande giorno quello della Nascita del Salvatore: giorno 
atteso dal genere umano per migliaia di anni, atteso dalla Chiesa nelle quattro 

settimane dell'Avvento che ci lasciano così cari ricordi; atteso da tutta la natura che 

riceve ogni anno sotto i suoi auspici, il trionfo del sole materiale sulle tenebre sempre 

crescenti. Il grande Dottore della Chiesa Sira, sant'Efrem, celebra con entusiasmo la 
bellezza e la fecondità di questo giorno misterioso; prendiamo qualche brano dalla sua 

divina poesia, e diciamo con lui: 

"Degnati, o Signore, di permettere che celebriamo oggi il giorno stesso della tua 
nascita, che la presente solennità ci ricorda. Quel giorno è simile a tè; è amico degli 

uomini. Esso ritorna ogni anno attraverso i tempi; invecchia con i vecchi, e si rinnova 

con il bambino che è nato. Ogni anno, ci visita e passa; quindi ritorna pieno di 

attrattive. Sa che la natura umana non potrebbe fare a meno di lui; come te, esso 
viene in aiuto alla nostra razza in pericolo. Il mondo intero, o Signore, ha sete del 

giorno della tua nascita; questo giorno beato racchiude in sé i secoli futuri; esso è uno 

e molteplice. Sia dunque anche quest'anno simile a tè, e porti la pace fra il cielo e la 
terra. Se tutti i giorni sono segnati della tua liberalità, non è giusto forse che essa 

trabocchi in questo? 

Gli altri giorni dell'anno traggono la loro bellezza da questo, e le solennità che 
seguiranno debbono ad esso la dignità e lo splendore di cui brillano. Il giorno della tua 

nascita è un tesoro, o Signore, un tesoro destinato a soddisfare il debito comune. 

Benedetto il giorno che ci ha ridato il sole, a noi erranti nella notte oscura; che ci ha 

recato il divino manipolo dal quale è stata diffusa l'abbondanza; che ci ha dato la vite 
che contiene il vino della salvezza che deve dare a suo tempo. Nel cuore dell'inverno 

che priva gli alberi dei loro frutti la vigna si è rivestita d'una divina vegetazione; nella 

stagione glaciale, un pollone è spuntato dal ceppo di Jesse. È in dicembre, in questo 
mese che trattiene nel grembo della terra il seme che le fu affidato, che la spiga della 

nostra salvezza, spunta dal seno della Vergine dove era disceso nei giorni di 

primavera, quando gli agnelli vanno belando nei prati". 
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Non è dunque da stupire che questo giorno il quale è caro a Dio stesso sia privilegiato 

nell'economia dei tempi; e conforta vedere le genti pagane presentire nei loro 

calendari la gloria che Dio gli riservava nella successione delle età. Abbiamo visto del 
resto che i Gentili non sono stati i soli a prevedere misteriosamente le relazioni del 

divino Sole di giustizia con l'astro mortale che illumina e riscalda il mondo; i santi 

Dottori e tutta la Liturgia sono molto prodighi riguardo a questa ineffabile armonia. 
 

Il battesimo di Clodoveo. 

Per incidere più profondamente l'importanza di un giorno così santo nella memoria dei 

popoli cristiani dell'Europa, stirpi preferite nei consigli della misericordia divina, il 
supremo Signore degli eventi ha voluto che il regno dei Franchi nascesse appunto il 

giorno di Natale (496) allorché nel Battistero di Reims, tra le pompe di tale solennità, 

Clodoveo, il fiero Sicambro, divenuto mite come l'agnello, fu immerso da san Remigio 
nel fonte della salvezza, dal quale uscì per inaugurare la prima monarchia cattolica fra 

le monarchie nuove, quel regno di Francia, il più bello - è stato detto - dopo quello dei 

cieli. 
 

La conversione dell'Inghilterra. 

Un secolo più tardi (597), era la volta della razza anglosassone. L'Apostolo dell'Isola 

dei Bretoni, il monaco sant'Agostino, dopo aver convertito al vero Dio il re Eteiredo, 
avanzò alla conquista delle anime. Essendosi diretto verso York, vi fece risuonare la 

parola di vita, e un intero popolo si unì per chiedere il Battesimo. Il giorno di Natale è 

fissato per la rigenerazione di quei nuovi discepoli di Cristo; e il fiume che scorre sotto 
le mura della città viene scelto per servire da fonte battesimale a quell'armata di 

catecumeni. Diecimila uomini, non contando le donne e i bambini, scendono nelle 

acque la cui corrente deve portar via l'immondezza delle loro anime. Il rigore della 
stagione non arresta i nuovi e ferventi discepoli del Bambino di Betlemme che appena 

pochi giorni prima ignoravano perfino il suo nome. Dalle acque gelide esce piena di 

gaudio e risplendente d'innocenza tutta un'armata di neofiti; e nel giorno stesso della 

sua nascita, Cristo conta una nazione di più sotto il suo impero. 
Ma non era ancora abbastanza per il Signore che vuole onorare il giorno della nascita 

del suo Figliuolo. 

L'incoronazione di Carlo Magno. 
Un'altra illustre nascita doveva ancora abbellire questo lieto anniversario. A Roma, 

nella basilica di San Pietro, nella solennità di Natale dell'800, nasceva il Sacro Romano 

Impero al quale era riservata la missione di propagare il regno di Cristo nelle regioni 

barbare del Nord, e di mantenere l'unità europea, sotto la direzione del Romano 
Pontefice. In quel giorno, san Leone III poneva la corona imperiale sul capo di Carlo 

Magno; e la terra attonita rivedeva un Cesare, un Augusto, non più successore dei 

Cesari e degli Augusti della Roma pagana, ma investito di quei titoli gloriosi dal Vicario 
di Colui che si chiama, nei santi Oracoli, il Re dei re, il Signore dei signori. 

 

La gloria del giorno di Natale. 
Così Dio ha fatto, risplendere agli occhi degli uomini la gloria del regale Bambino che 

nasce oggi; così egli ha preparato, di epoca in epoca attraverso i secoli, ricchi 

anniversari di quella Natività che da gloria a Dio e pace agli uomini. Il susseguirsi dei 

tempi farà vedere al mondo in che modo l'Altissimo si riserva ancora di glorificare, in 
questo giorno, se stesso e il suo Emmanuele. 

Nell'attesa, le nazioni dell'Occidente, colpite dalla dignità di tale festa, e 

considerandola con ragione come il principio di tutte le cose nell'era della 
rigenerazione del mondo, contarono a lungo gli anni cominciando dal Natale, come si 

vede su antichi Calendari, sui Martirologi di Usuardo e di Adone, e su un gran numero 

di Bolle, di Costituzioni e di Diplomi. Un concilio di Colonia, nel 1320, ci dimostra che 
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tale usanza ancora esisteva a quell'epoca. Parecchi popoli dell'Europa cattolica, 

soprattutto gli Italiani, hanno conservato l'usanza di festeggiare il nuovo anno alla 

Natività del Salvatore. Si augura il buon Natale come altrove al primo gennaio il buon 
anno. Ci si scambiano i complimenti e i regali; si scrive agli amici lontani: preziose 

vestigia delle antiche usanze, di cui la fede era il principio e il baluardo invincibile. 

Ma è tale agli occhi della santa Chiesa la gioia che deve riempire i fedeli nella Nascita 
del Salvatore che, associandosi con una particolare indulgenza a così legittima 

allegrezza, abolisce per il giorno di domani il precetto dell'astinenza dalla carne, se il 

Natale cade il venerdì o il sabato.  

Questa dispensa risale al Papa Onorio III, che occupava la sede di Pietro nel 1216; ma 
già fin dal IX secolo san Nicola I, nella sua risposta ai quesiti dei Bulgari, aveva 

mostrato simile condiscendenza, per incoraggiare la gioia dei fedeli nella celebrazione 

non solo della solennità di Natale, ma anche nelle feste di santo Stefano, di san 
Giovanni Evangelista, dell'Epifania, della Assunzione della Vergine, di san Giovanni 

Battista e dei santi Pietro e Paolo. Ma questa indulgenza non fu universale, e 

l'abolizione non si è conservata che per la festa di Natale di cui accresce la popolare 
allegrezza. 

La legislazione civile medievale intese, a suo modo, mettere in risalto l'importanza di 

questa festa così cara a tutta la cristianità concedendo ai debitori la facoltà di 

sospendere il pagamento dei loro creditori durante tutta la settimana di Natale, che 
appunto per questo era, chiamata settimana di remissione, come quelle di Pasqua e 

della Pentecoste. 

Ma sospendiamo per un poco questi ricordi familiari, che ci piace raccogliere sulla 
gloriosa solennità il cui avvicinarsi commuove così dolcemente i nostri cuori. È tempo 

di dirigere i nostri passi verso la casa di Dio, dove ci chiama l'Ufficio solenne dei Primi 

Vespri.  
Durante il tragitto, rivolgiamo il pensiero a Betlemme, dove Giuseppe e Maria sono già 

arrivati. Il sole materiale volge rapidamente al tramonto; e il divino Sole di giustizia 

rimane nascosto ancora per qualche istante sotto la nube, nel seno della più pura delle 

vergini.  
La notte è vicina; Giuseppe e Maria percorrono le strade della città di David, cercando 

un asilo per mettersi al riparo. Che i cuori fedeli siano dunque attenti, e si uniscano ai 

due incomparabili pellegrini. È giunta ormai l'ora in cui il canto di gloria e di 
riconoscenza deve levarsi da ogni bocca umana. Accogliamo con sollecitudine, per la 

nostra, la voce della santa Chiesa: essa non è certo inferiore a così nobile compito. 

 

 TEMPO DI NATALE con Dom Prosper Gueranger  
 

Dom Gueranger il Santissimo Nome di Gesù JHS 

Dom Gueranger spiega Santo Stefano Protomartire della Chiesa, il 26 
dicembre 

Dom Gueranger: Natale, la Messa di mezzanotte e quella della Aurora 

dom Prosper Guéranger: 2 novembre Commemorazione di tutti i Defunti 
dom Prosper Guéranger: 1° novembre Solennità di Tutti i Santi 

dom Prosper Guéranger: Solennità di Cristo Re 

Dom Prosper Guéranger: San Pio X Papa e Confessore 

Dom Prosper Guéranger spiega l’Assunzione di Maria al Cielo nella Solennità 
del 15 agosto 
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